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ALL' I LLVSTfUS. 

ET REVERENDIS- 
SIMO SIGNORE IL 

Signor Hercole Gonzaga, 
Cardinale di Mantoua & ■ 
Signore tuo olìcr- 
uandifsimo . 

7?^ ND E , an^i qua/i 
infinito iUufìrifimo et Re- 
uerendiJ?imo Signore mio y 
è f obligo che ha il mondo 
con quel più diuinoy che Jm 
mano JJnrko di^4ri[ìotile; 
ilquale dobbiamo certamente creder e(per ufar 
le parole del fuo grande ^4raio) che la natu- 
ra non lo fac effe per altra cagione, che per mo 
flrare apertamente al mondo , quanto ella po- 
teffe nelle fue co/è: & per darne ma redola in 
fieme,& uno exempio della ultima felicita hté 
mana.Dapoiche con quei foli principi] , et con 
quel modo foto che egli ne in/egno di filofift- 
re già fono circa AID C C C C ami;non 
reftono anchorgli huomini dtritrouare conti 




nuamente > le proprie & uere cartonicele ipiu 
hegli& mar auiglio fi effetti che tutto giorno 
Jìueghin prodotti d.t la natura , facete nJ f > in 
tal modo felici fe^ chi gli impara da loro, co- 
me nuouamente ha fatto Ima, Lo Fxcellen- 
tìjìtmo ftlofojo M. Simone Porno Napoleta- 
no, in ejuejìo fuo non mcn dotto che artifìcio/o, 
£j7* bel trattato . Nclqnale procedendo egli fe- 
condo il Dogma ii^Arifotde 3 fen < ^a pero di* 
Jpre^are lejenten%e degli altri firn tori ma ca 
uando di quelle >nellagwj a chi jannoC^Api da 
ciafeun fiore 3 cwthc egli ha giudicato fare apro 
pofito del inteYtdmuiofmiha cofihene ritroua 
te le cagioni de colon de g! tocchi noflri> i neri fi 
gntfcati delle nane: a loro, et quali fieno final- 
mete quelle notitie .et quegli indtij ,ihc pergto 
uameto del bene ejjer nojiro fi pofmo trarre 
datali cogmtioni,chc ritrovarle, & dirle me- 
gito, par quafi imponibile a chi le ue de. 
Ex grande è ancora certamente Ja Jor^a della 
lujìitia,& di quella legge che ha fritto la na- 
tura, dentro al cuore di ciaf he damo : Laquale 
ne mdirvxa& trichina arende re a ciafeuno le 
cqfefue, ancor che con qualche honejìo titolo^ 
patefìmo tenerle^ eiijf>orne a modo no/ìro^ 
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oltre a che ella in un certo modo ne sforma , & 
più honorare & nutrire U uirtu , quanto ella 
e da maggiori da più honorate co/e,accom 
pagnata:& quanto ella è impcrfine, dotte elit 
poffa effere un le & fiottare , a più numero di 
huommi.Laqual cofa fé maiconnobbi in ale»* 
no,oggi chiaramente^ con gr andiamo mia 
pi te ere jn me lapruouo. Imperoche hauendo 
per comandamento del detto M. Simone Por-* 
tio (che talt jper lerare utrtufue mi fono ipre* 
ghifìtoi) tradotto la preferite opera , nella no* 
fira lingua volgare & trouandola diritta a V. 
lllufìrtlsima & Rtuerendifsima Signoria an- 
cor che molte cagioni, a molti diuerfi amici 
miei mtggion mi dimojìraf sino obliato : non 
hofaputOyìie uoluto mancare a quello > che per 
ogni debito di Iujhtia ,&permiaparticulare 
elettonejn uerfogli huommi co fi fatti mi pare- 
va et effere tenuto, concio fia che considerando 
primieramente che fauthore fte/Jo Ihaueua do 
nata a la. S. V. & che/e bene io Ihaueua ri- 
uejìita di panni Fiorentini, non per quejlo ha- 
utua operato cofa , che ella pottjfe uer amente 
effert altro che di quella : concludeva nell'ani- 
mo mio, c he il donare altrm le co/e non fuc mt 
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ramentefuffe atto non men degno di carico^ 
& di hiafimo,chc la rejìitution di quelle, et ^4 
more e di grafia . Et apreffouedendo che ella 
era opera di Filofofo,& non folo ad iUufìrifs. 
Principe, & Reuerendtfs. Cardinale , ma per 
quanto uuiuerfalmente da molti ^7* parttcular 
mente da ti Portio fìeffo ,&da il Dottifsimo 
Teologo et Filofofo Maejìro ^gnelo Ciojì 
nojìro Fiorentino,^* fuo non men dinoto , che 
domefticoferuidorefempre haueua udito, a dot 
timo flofofo yCome fi conueniua indin^ata; rap 
prefentandomtfi inan^inon diro lapari Eccel 
lenxa V. in co/i [fatti gradi , con quegli ami- 
chi fs imi Re dello Egitto , i quali erono ancora 
eglino mfieme,f loffi, Principi ■> & Sacerdoti, 
ma la uera felicita diurna, effendo flato tenuto 
Jempre ~Diof elici fimo , più per e j fere padrone 
& Signor della uirtu : come dtjfc quel Poeta 
Greco allegato da Plut arcaiche per alcuna al- 
tra potenza Cua ,il che fu forfè cauato da lui da 
il gran profeta Hebreo y ilquale efendo doman 
dato chifujfcil Re della gloria, rifpofe il Signo 
re delle uirtu : Non ftpeua 10 uo/gerla in altra 
parte Jen^ fare ingiuria al Portiofciemar di 
grado a Coperà fleffa ,far concfcci- me huomo 
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al manco fe non altro ,di poco gtudit h iu con 
pochfsima ragione in fomma offendere in cer 
to modo la llluftrif.&> Reueren. S. V .Quel- 
la adunque benignamele come è dtfua natura^ 
C accetti come fua cofa,&da me a leiriftituita. 
ne fi sdegni per lo auenirc Jentirla parlar tofea 
nojjauendo co fi uoluto per beni fitto degli huo- 
mini uu/gari, il benigno, & amoreuole padre 
fuo.Et app)'ejjb le piaccia(prego)non per ualo* 
re alcuno di quefto mio poco di inchiojlro , m& 
per quella arra che e porta wfrontc, della buo* 
na & pronta uoglia^ he io hareidi honorarla 3 
& dtferuirla ad ogni occafione.di volere accet 
tar me , nel numero degli altri Juot feruidon : 
che fe bene già difsi nella mia Circe la /erutta 
ejfir co/a miferr ima/opra tutte le mifcnehuma 
ne,& da efferfempre fuggita da ctafiunoì no 
intefì,& non parlai di quella, che fi debbe 
cercare tenere ,con quegli huommt rari, et 
grandi : che mediante le uirtu Morali , hanno 
moderate le pajìiom propicgg* mediante le Po 
Ittiche hanno/cacciato da fegli appetiti difordi 
nati, onde per le molte mrtuofv anioni loro , no 
meritono punto meno deffer chiamati Padri, 
che il mondo gli chiami fio-norutenendo eglino 
o ~4 iiij 



iftruitorì > & qualnnche altro dependente da 
loro 3 in luogo di bnoni,& cari figliuoli . Come 
ha fatto fempre& tale merita di e/Jer tenuta 
la llluftrifs. & Xeueren. S. V. alacjuale non 
haucndo altro da dcfidcrar da Icijic più da of- 
ferirle >prtgando Dio che felicifsima la confer- 
m > dandole oltre a di cjuejlo femore tutto quel 
che ella defederà >per che altro non può de fide- 
rare uno Filofofo y che il bene>&fuo & daltri> 
et baciandole humilmentc le mani, infinite mi 
te mi raccomando. Di Firenze il di primo 
di Mar^o M D L I. 

Seruidore di V. illuftrtj?. & Reuer.S. 
Giouam Batijla GeUi. 
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i qveub parti de Phuo- 
mo,& di molti nitri ani- 
mali ^ mediante le quali 
la liberaliflfima natura 
ha dato à ciafeuno la per 
§ffi[ fettione {ua,gliocchi cer 
certamente fono le prin 
cipali. Qiicfti con Tufo della luce 0 diftin 
guonola vita da la morte 5 ne fi può da 
parte alcuna alrra cauare maggiori, ne 
più certi inditii delle infermità 5 & delle 
paffioni de l'animo. & malìimamente de 
gl'liuomini^che da grocchi ; da i quali fi 
può con certiflimc conictture,conofce- 
ré la clemenza, la mifericordia, l'odio , 
lamoreja triuitia 3 la temperatura 5 & tut 
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tj l'altre perturbitioni. Perle quali 
cagioni tennero molti Filofofi di non 
piccola authorita 5 che laprincipal Tedia 
de l'animo fufle ne gl'occhi . Crocchi 
ardono 5 Iplcndono, tremole^giono , 
& ridono, & Ci attriftono ; Da gliocchi 
efeono le lagrime delacompaUione& 
dcla pietà e fpcflillime volte molti fegnx 
& inditii di letitia,& di allegrezza; Don 
de noi facilillnnamente ci perfuadiamo 
Cotenerfi achora detro à quegli l'animo^ 
parendoci ogni volta che nói fruiamo o 
poflediamo y gliocchi 5 fruirc o poffedere 
l'animo. .Aggiijngncfi a qucfto che 
qualunche volta noi penfiamo intenta- 
mente à qualche coìa,noi ci feparia- 
mo di maniera , da quelle cofe vihbili le 
quali ci fono prefenti , che parche noi 
perdiamo il vedere ; Et cofi ùmilmente 
quegli che caggiono del male caduco 
non vc^hono cofa alcuna * anchorche 
egl'habbino gl'occhi aperti hauendo per 
turbato & onefò lanimo; Et quello che 
è più chiaro lappiamo anchora che le le- 
pri & alcunihomini chiamati da i Gre 
ci Coribanti dormono tenedo gliocchi 
aperti . Le quali cofe indugerò ì crede- 
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re Galeno 5 che il capo fufle flato fatto 
dala natura àglianimali violamente per 
cagionde gl'occhi. Conciofia cofaclic 
achor che ei fieno vna delle minime par 
ti del corpo , ei fi fcorga & fi veggha in 
quegli interamente l'animo : Et che per 
l'utilità & nobiltà loro , ei fieno ftati po 
fti dala natura à lato al Ceruello;nel qua 
le come e noto a ciafeheduno , fono an- 
chor porte le maggiori, & più nobili fa- 
culta,& potenze de Inanima. IPeripatc 
tici,il principale ftudio de quali fu fem- 
prc il cercare la verità , aggiungono per 
compagnia à i fenfi la ragione ; Et cauo- 
no che il lènfb del vedere fia il più nobi- 
le di tutti , da q uefte due cagioni ; Da le 
cofe che egli conofire vedendo , & da la 
fincerità & natura de l'inflrumento : 
Col vedere certamente fi conofcela na- 
tura di molte piucofè,chccon qual fi 
voglia altro fen fo 5 & oltra di quello co- 
prendiamo per mezzo ]di quello l'clìere 
di molte di quclle^chefonopoftedifco- 
noi ; de difccrniamo da lunge la 
maggior parte de gli acc ìdenti de corpi, 
come fono il coloreria gcandezza, la fi- 
guraci moto, la pofitione, & l'internai- 
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lo,il quale e infì\i quelle cofe^le quali io 
no fcparate luna da Tal tra Rivedere cida 
notitia di quelle cofe che ci fon porte di 
fcofto,& che fono dif^iunte &c feparatc 
l'una da l'altra, quali li muouino,& qua 
li fticno fermc,in vn luogo me defimo, 
e inche modo happreflnio o fi difeoftin* 
l'ima da laltra;la onde cofiderò Ariftoti 
le che gl'huomini amono più quello sé- 
fb che alcuno altro , Come quello il qua 
le ci da corninone di molte più differé- 
ze di cofe, che alcuno altro . I corpi coli 
eterni,come quegli i quali fono fottopo 
fti à la gcncrationc^ corruttione ,haifc* 
no cialchcduno infe vna natura propria 
di lume , il quale non può efiere cono- 
fciuto dafenfo alcuno altro , le non da 
quello del vcdcre;comc fi vede manife- 
fìamente ne le ftclle ; a conofccrc & mi- 
furarle quali, ci co nducono & ci vanno 
innanzi à giùfii di guide (blamente glioc 
chi . Onde chi ci toglieflì il vcderc,non 
ci prillerebbe (blamente della cognitio- 
ne de colori, & del lume, ma dela icien- 
za,& cognitione de corpi eclettico vero 
di quella chiamata Theologia nobilitfi- 
ma lopra tutte l'altre faenze , doppo la 
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naturale . Quanto fia grande l'utilità & 
nobiltà di quelto fenlo rendono oltre a 
di quello chiara teftimonanza i ciechi, 1 
quali per nefluna altra cagione 5 che per 
mancare del vedere , fono priui da ogni 
ciuile degniti & otìficio ; come animali i 
quali non fieno da reputare ne viui , ne 
molti • Aggiugnefi anchora àquefto^la 
finccrità e nobiltà dcPorgano 5 & deTin 
ftrumcnto v il quale non ccompofto di 
mefcolamento di clementi 5 ma ritiene 
follmente natura d'acqun ; come ne di- 
moftra Arifto.nel libro del fènfò,nel /e- 
condo delle parti , & nel quinto di quel 
dcla £>cncratione de gii animali. Et fe 
egli nella.xxxi.diftintion de problemati 
parche tinelli ebefuflidi natura di fuo 
co,lo fece perche cofi coi rcua allhora ne 
le difputation: circuIari;tcnedofi inquei 
tempi coli perla maggior parte de Filo- 
foiì 5 Et quello che corre perii vulgo 5 
facilmente fi crede; onde fi debbe pi- 
g liarc quello che egli di poi exattamen- 
t e ne Icrifle^nelPopcre aufcultatorie^do 
ue egli trattò fertilmente le cofe. Di 
queflo nobiliflìmo fenfo adunque è il 
proponimento noflro ricercare i colori 
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le diffcrenze 5 & le cagioni ; 8c con quali 
ragioni permczzo di quello, noi prcfen 
tiamo de conofciamole inclinationi de 
l'animo , Non ci parendo che fino à qùi 
fieno fiate A baftanza dichiarate & efpli- 
catele cagioni dele difformità & diffe- 
renze di efìì occhi da i Filofbfi , & mol- 
to manco da i medici , Ma à voler tratta 
re fufficicntemcnte di tal cofa fa di bi- 
fogno narrare alquanto in prima le par- 
ti loro, il fito, &iordine,'di dette parti 
& d'onde dipoi proceda la varietà dei 
colori loro j conciofia cofa che non fi 
poffahaucr coguitione alcuna perfetta 
delle cofe fc non cominciando da i primi 
principii loro 3 la qual cofa farà da noi 
fòmmariamente e con hreuitàgrandifli 
ma fatta,fi per efferne ftato trattato lun 
gamente dai Medici, & fi per eflcrnefta 
ti fitti grandiffimi,&copiofiffìmi libri, 
da ì moderni Notomifti - 



Del fico &* poptione de occhi • Cap.II. 
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medici di quella prima fèt 
ta,dela quale fu capo Gale- 
no;tcnncro che il principio, 
de l'origine dèi moto , & 
del fenfo , fulli il ccrucllo . 
Et hebbero anchora per cofa certiffima, 
che tutti i neruinafeelìerodalui: paren 
do loro che l'elìere la fuftanza del ccruel 
lo , molto fimile a quella de nerui lo di- 
moftraflfi con pruoue, & argomenti ma 
nifeftilfinu al fenfo chiaramente. Ail 
che aq^iunto il cjpo eflere flato dato da 
la natura a glianimali perfetti, per cagio 
dcgliocchi , fi vede che ei fono Itati polli 
da quella nel capo,pcr n (petto dt'la no- 
biltà lorore oltre a que(lo,pcrche ci veg 
ghino più da lunge,& fieno più preflb a 
il ceruello,il quale e il principio dej fen- 
tire,che gli difenda . Et quella fentenza 
pare che aprouafle Arido: nel libro del- 
le parti degli animali , benché egli di poi 
le dicaapertilfimamcntecótro in molti 
altri luoghi , Imperoche egli dice che il 
capo e priuo di carne, accioche il cernei 
lopoflfa più facilmente fentire. Etag- 
giugne la ragione, donde fi debbe (li- 
mare che la facultà del fentire fia polla 
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in eflo cerucllo , & di qui por che turti i 
fcnfi habbino origine da quello. Ma 
Arili, con ragioni più conuementi Se 
à propofito à quello , tratta quella qui- 
ilione nel primo libro delle parti de glia 
nimali^moftrando che la natura ha polli 
con grandilìima confiderationc A tutti 
'l'animali perfetti & che non mancono 
i langue,gliocchi nella parte|luperiore 
del capo 5 &dala banda dinanzi : Ne la 
parte lupcriore 5 perchc cllendo gliocchi 
di natura acquea , fieno più facilmente 
confc ruati dal cerucllo 5 il quale eflendo 
freddo & humido viene anclìora egli ad 
cfleretli natura d'acqua^perche ogni co 
fi come e notifiimo 5 lrconlèrua per il 
fuo limile . Sono adunque difefi gl'occhi 
dal ceruello da tutte le cofè calde & di- 
fcccatiuc ; Oltra di quello fono da gl'oc 
chi 5 à le vene che fono fparfe intorno al 
ceruellojCerti meati & certe vie 9 piene 
di (àngue purilsimo, dal quale vlcendo 
Umilmente certi {piriti jnirilsimi fum- 
miniftrono & porgono a'gliocchi la fa- 
cultà del vedere : Ondcjdilfe il Filefofo 
che la facultà del fentire, è polla nel ccr- 
uello.Perche in quello Ci temperono gli 

{piriti 
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(piriti & fi riducono à vna celta qualità 
atta à dare a il fenfò del vedere & dello 
vdire la facilita del fentirc ; cioè , àgli 
occhi di vedere, & agliorecchi di vai- 
re ;& per quefb cagione adunque di- 
cono edere flati porti quefti due ienfi da 
la natura nel capotacelo che i loro orga- 
ni, fieno continuamente confortati ,& 
mantenuti da elio ccruello, gli occhi da 
la parte fua dinanzi, & gli orecchi da 
quella di dietro;Conciofia colà che con 
la parte di dietro del ceruello, fia mefeo 
lata gran parte daria;laquale viene ad 
effe re l'organo & Pinftrumcnto del fen 
fo de l'udire: Oltra di qucfto gl'occhi co 
me fi diradi (btto,hanno la loro origine 
dal ceruello,& il toccare & il guftare de 
pendono manifcftamente dal cuore,con 
ciofiacofà chela carnc 5 laqualcèlorgc- 
no, & rinftrumento 5 o vero il mezzo,di 
quefti due fen fi ò vuoi far comparato- 
ne di loro al cuore,ò vuoi à gli lpiriti,ha 
il filo nafcimento dal cuore ;conciofia 
cofà che ella fi generi di fàngue,& il fati 
gue finalmente (come fente il Filofofo) 
procede dal cuore; ma fi ha à intendere 
per quella carne quella parte mufculofà, 

B 
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& tutto quel mezzo fenfitiuo«,ilquale è, 
fatto & comporto di quei ncruuzzi & 
di quelle venoline^lequali 1 medici chia 
mono Fibre ; Perche la carne femplice, 
& che non ha in fé vena ò neruo alcuno 
(come le fu egregiamente pofto nome 
daErafiitrato ) C\ chiama Parechima. 
Et Ariftotile vcggcndola generarli di 
fangue che fi rappigliali a ne capi de leve 
ne,ia chiamò, allomigliadola ad vna zol 
la di tcrra^limo.Non jfono adunque po- 
lli gl'occhi altrouc che nel capo , perche 
il fangue de l'altre parti cilendo più grof 
fo,& più caldo che il douerc^impedireb 
be ^ & ingrofferebbe il fenfo ; Se tarreb 
be contro à quello perche egle flato da^ 
to a gl'animali da la natura , & contro à 
quello che ella ha ordinato & inftitui- 
to. Fece anchora per quefte altre cagio- 
ni la natura il capo pnuo di carne : prima 
per che egli non pefafsi troppo & di 

f>oi per che eflendo circundatodi carne 
a quale è di natura calda , il ceruello fa- 
rebbe rifcaldato al quanto da quella 5 on* 
de non potrebbe poi refrigerare come e 
gli fa;& porgerebbe à gli organi de fenfi 
gli {piriti diftemperati & dilbrdinatié 
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Qijcfta è adunque la prima cagione,per 
laqualc la natura ha pofti gli occhi ne la 
parte fupcriore 5 & dinanzi a gli animali; 
cauata da la {iattanza di cfsi occhi; & l'al- 
tra che leguecauata dal fine è quella. Il 
moto nake come e noto à cialcheduno 
da la parte noftra dinanzi 5 & va per il di 
ritto , è adunque ntceffario vedere di- 
nanzi : Per quefta cagione adunque no 
fono flati polti da la natura gli occhi nel 
la parte di dictro,eflcndo il loro offitio 
neceflario dinanzi, & per il diritto, $C 
liauédo il ceruello fimifmcntc il Tuo luo 
go 3 ne la parte noftra dinanzi, & non in 
quella di dietro: Aggiugncfi quefta ter- 
za ragione laqualc e del Filofofo^che 
procedendo tutti i fenfi dal cuorc^come 
da vna fonte 5 & effendo quello fituato 
ne la parte dinanzi de lo animale, egPè, 
di nccelsità che i fenfi fieno anchora lo- 
ro pofti dinanzi; Ma qui nafee quefta 
dubitationc;perche gl'occhi fieno due i 
Al che fi rifponde che in fuori che al 
tattoeftato dato à tutti i fenforii 5 & 
organi de fenfi , da la natura vna fe- 
dia & un luogo doppio , impcrochc an- 
chora lalingua ftelìa e incerto modo di- 
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uifa & la ragione e per rifpctto de le 
due parti del corpo deftra & finiftra 3 ac- 
ciocne in ciafeheduna fia il fenfò, & pe- 
rò fono due Porecchie^due le nari del na 
fò, e due gPocchi^c nel gufto anchora pa 
re che fiavna certa diilintione benché 
ofcurifsima^&niétcdimaco chela lingua 
fia diftinta da vna certa feflura è cofa ma 
nifeftifsima . Maquefta cofa non è già 
certa nel fenfo del toccarc,& quefto na- 
fee per non elferc il primo fcriiòrio , ne 
la carne^ne parte alcuna di lei: ma vn cer 
to che ìlquale e dentro di noi,pcr il qua- 
le i Filolofì intendono ò il cuore ò lo fpi 
rito . Impcroche clfendo il tatto il 
principio di tutto l'animale 5 & quello 
per il quale gl'animali fono'animali ; Fu 
conuenientc cofa che egli fufsi fparfb in 
diftintamentc 5 per tutte le parti molli & 
tenere di quegli:& però non fu aflegna 
toàqucfto fenfo, negli animali luogo 
ò parte alcuna propia & particulare 5 co- 
me c ftato à gl'altri séfirma qui nafee que 
fio altro dubbio cioè quello che inten- 
de (Te il Filofofo quando diffenel V. de 
la generatone degli animali che infra 
gl'altri fenforii folamcntc locchio ha 
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vno corpo proprio , conciona cofache 
Porecchic fieno pure anchor loro parti- 
celle propiè de l'udire ; Ilquale dubbio fi 
feioglie in quefto modo , che quelpro- 
pio 5 fi intende hauere vna particeli^ de- 
terminatalo vero vno corpo propio,cio 
è nel quale l'occhio non communica co 
le altre parti,come verbi gratia l'homor 
criftallino, il quale è l'inftrumento prò* 
pio del vedcre;& quefto è certamente il 
corpo própio de l'occhio: perche gl'altri 
organi de fenfi eflendo ò cartilagine ò 
pelle ò carne ò limili altre cofe^fono co- 
muni à l'altre parti de lo animalc.Et que 
fto fino a qui bafti hauer detto del hto 
& pofitione de gli occhi. 

Velie parti degli occhi. Cap. III. 

o n o podi gli occhi in quel 
laconcauitàde l'olio che ha 
l'huomo fono la fronte ; co 
me in vn palazzo recale, de 
invn luogo più notile, & 
più conueniente à loro;& fono compo- 
rti di molte varie parti , in vna fola de le 
quali confitte la facultà del vcdcrcj&tuc 
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te l'altre che la circundano fono fiate 
fatre da la natura, per confcruatione & 
falute Tua. Quella come più nobile de 
l'altre, fi ha prefoil luogo in mezzodì 
tutte-, & c chiamata da Greci homore 
Chnltalloide; 1 altre lonohomori &tu 
nichelò vero pclliculc & cartilagini, l'of 
fitio d'alcune de le quali è difender l'oc- 
chio,da quelle cole che potrchbono of- 
fenderlo; & d'alcune altre di aiutare il 
vedere. Comincieremoci adunque co- 
me da parte più nobile daThomor chri- 
fiallino,dicendo quello non eilere al tut 
to hquido,à guifa d acqua, ma alquanto 
più lodo, & umile a vna cera accioche e 
gli pofla più commodamente riccuer le 
magmi de le cofe.Qucfto riluce nel mez 
zo della pupilla", & biancheggia alquan- 
to; accioche egli ricetta più facilmen- 
ta le var icca de colorano altrimenti che 
fi uede anchora 5 fare a il chriftallo puro : 
& c qualche volta tanto grande; la luci- 
dezza, & chiarezza di quefto humore, 
che egli manda fuor de gPiocchi vn cer- 
to che di Iplcndorc , come fi vede ne le 
gacte, & in alcuni altri animali la notte. 
Appanlce quello humore quando fi fa 
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te notomia de glocchi tondo,& fenza alcu 
& no angulo,acciochc egli non polla efle- 
Ic re cofi facilmente otìfefoda le cofe oc- 
di correnti : Ma non però tondo perfetto, 
re accioche t'imaginc de la cola che fi ha à 
u \edcre,(i polla imprimere in lui, 6c il lu 
)f me habbia vno proprio & certo luo^o, 
:- i douc fermarli: Imperò che quei corpi 
f- f che fono tondi perfetti , non riceuono 
il ne hllamcntcne tenacemente. Oltre ì 
y queflo ricercando più fottilmcnte quei 
j- Matematici, iquali trattono de gli occhi 
it hanno fina 1 mete co fiderato, che feToc- 
:o chi o, no fuGi tondone* no potrebbe com 
c prédere la quatità d'un mote ò la gràdez- 1 
le za di quelle cofe che li hano a veaere:Im 
:z . perochenò elfendo la pupilla mediante 
i- la quale egli alteradoli, 8c trafmutand'o 
1- fi nceuc le imagini de le cofe vihbili) to 
ic dategli non comprenderebbe le non co 
1: fe equali A fe , conciofia cofa che faccn- 
i- doli il vedere per mezzo di linee rette, 
lcquah cadendo, pcrpendicularmente, 
\i concorrono di poi inficine nel centro 
le de l'occhio: fe egli fu 11 e di luperficie pia 
1, na 5 cadrebbono iolamente in lui perpen 
(4 dicularmcnte quelle , lcquah nalcc Tcro 
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anchora elleno da vna fuperficie egua- 
le piana : Fu adunque conueniente co- 
fa che Tocchio fu/Tedi figura tonda, ac- 
cioche tutte le linee che fi partono da 
le cofe vedute cadefiero ne la pupilla 
perpendicularmente & diritte , per- 
che cadendoui torte , fi vedrebbe meno 
& peggio ; Md fé noi vogliamo cauare 
ogni confideratione della natura diefli 
occhi , da gli otìfitii& operationfloro 
naturali , noi vedremo che hauendofi 
quefti à muouere di più vari moti,con- 
uenne che ei fuflero di figura tonda 3 no 
fi trouando figura alcuna altra , la quale 
fia piti atta àmuouerfi di qualfiuoglia 
forte moto 3 che la sferica & tonda;epar 
ticularmente del circulare. Vedremo an 
chora eh e fu conueniente che compara 
dogli ale cofe vifibili, eglino ballettino 
ragione di centro 5 accioche le linee, le 
quali fi partono da effe cofe vifibili , & 
veng ono come noi dicemo di fbpra à ef 
fi occhi^cadeffcro in loro perpcndicuJar 
mente. F.t pero fono molli molto più ef 
ficaccmentcghocchi , da cjucfte 5 che da 
quelle altre le quali fono loro dattor- 
no . Jit oltra di quefìo non fono flati 
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fatti dalla natura al tutto tondi 5 accio- 
chepoffino confiderare meglio lefpe- 
eie delle cofe. Etfe qualcuno opponef 
fi che noi non habbiamo prouato che 
rhomore chriftallino fia il principale in 
finimento per il quale noi veggiamo . 
Noi lo dimoftraremo chiaramente bo- 
ra, & per ragione, & per efperi enza.Per 
ragione , imperoche facendofi il vedere 
principalmente in quella ;parte deToc- 
chio , la quale è la più chiara, & la più 
lucida di tutte,& inquanto ella è chiara 
& non in quanto ella è humida , & che 
è pofta~nel mezzo di tutte l'altre., & 
quefta non è altro c he Thomor chriftal- 
lino , viene àefler cofa manifeftifsima 
quello e Aere il principale inftrumento, 
perii quale noi veggiamo , Et con que- 
fto argomento di effere anchora flato po 
fto il cuore dala natura nel mezzo dello 
animale prouò co nonpicciola efficacia 
Ariftotife che egli è il principio di tutte 
le parti dcgliammali : cofi delle fimilari 
cioè che fono d'una medefima ragione ^ 
come delle diflfimilari, & che fono di 
più forti ; Et chi non cedeffi à quefto , è 
forza che ceda almanco àia efperienza 
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de Medici', nelle cateratte che cafeond 
ne gl'occhi, Doue quando quello homo 
recheftilladal capo in quegli 3 fi fparge 
infra quella tunica che chiamono cor- 
nea & Phumore chnftallino & ingrolla 
ci toglie a poco à poco ci il vedere 5 Et 
£è egli di poi fene va o di fbtto o da lato 
ne bianchi de l'occhio 5 o in qualfiuoglia 
altra parte vicina à la pupilla 3 di fubito 
noi lo rihabbiamo ; Se adunque cadédo 
detta cateratta in qual fiuogiia parte de 
Pocchio^clla no impedire il vedere, ma 
Colo quando ella ricuopre Phomor chri- 
ftallino ; noi fiamo sforzati à concedere 
che cfl'o,homor chnftallino fra egli Por-, 
gano , & Pinftrumento 'del vedere ; E 
adunque Phomor chriftallino , tondo , 
lucido 5 & nel mezzo de l'occhio , & in 
quello fi fa {blamente il vedere : Et que 
fto tale homore per hauer come fi è det- 
ao il luogo fuo nel mezzo de Pocchio,ha 
due altri humori allato 5 vno dalla parte 
dinanzi , &? altro da quella di dietro: 
Quello di dietro è chiamato dai Greci 
vVàjiw,& da 1 Latini vitrco,il quale non 
e fodo & non biancheggia come il chri- 
ftallino > ne è anchora tanto liquido co- 
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me Palbugineo ,!ma ritiene [vna natura 
mezzana fra Puno & i'altro 5 Perilchc è 
aflomigliato al vetro ftrutto 5 & in mez- 
zo di quello homorej vitreo a guifa d'u- 
na gemma in vnoanello 5 èpofto il chri- 
ftallino , circundato {blamente da lui da 
la parte di dietro; l'utilità, & la cagione 
per la qualsia natura potè in quello luo 
go quefto homore vitreo 5 fu per aiuto 
& giouamento del chriftallino . Impero 
che efìendo in ciafcheduna parte dello 
animale al quanto di caldo 5 mediante il 
quale ella digeftifcc ogni nutrimento & 
rendclo (inule à fe , Il chriftallino emen- 
do vna delle più nobili parti dello anima 
le piglia anchora egli fe bene è di natura 
acquea,come membro dello animalergio 
uamento & vitanda il caldo . Dalle vene 
retine adunq litiche fono in vno panni- 
colo contiguo à elfo homore chriftalli- 
no, nafee Phomore vitreo ( il quale non 
élànguc 5 mapiutofto vnafchiuma& fu 
pc*rfliiita di quello ) accioche e porga co 
tinuamente nutrimento al chriftallino > 
Ma perche ci non poteua il Chriftalli- 
no comici tire da fe quello che è propria 
mente (angue , nella lìibftanza iua prò- 
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pria . Fu conuenientemente, & con ^ra 
dilli maconfideratione , pollo in quefto 
luogo dalla natura quello homorc 1 que 
fìo mezzo il quale clfendo molto limile 
al chriftallino mediate il Tuo calor debo- 
le ireftaurafTi tutto quclloxhe fi collima 
ua del chriftallino. Dalla parte dinanzi è 
di poi porto quello altro nomore, il qua 
le per cflcre molto fimile al bianco del 
huouo, e chiamato da i Medici l'albugi- 
nco; acciochc irrigando e bagnando cut 
to l'occhio , difenda il chriftallino, che 
egli non fia oftelo 9 & difeccato da Paria; 
Et e di quello homore Albugineo liqui 
do & fottile 5 pofta gran parte infra la car 
tilagine cornea, &l'homorc chnltallino: 
& è lottile perche gli [piriti lo penetri- 
no facilmente, & molto perche polla re 
fiftere meglio a tutte Poffenfioni . Sono 
adunque tre gl'homori, de quali ìlchri- 
ftallino è flato pofto dalla natura nel 
mezzo,& circundato dagl'altri perle ca 
gioniche noi habbiamo dette . Ma per 
eh e tutti gli homori , hanno bilbeno di 
effer contenuti fermi , in qualcheluogo 
proprio, & detcrminato altrimenti fi 
jppargerebbono & perderebbonli^ la na- 
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tura ha anchora ordinato à cialcheduno 
di quelli, vna cartilagine, o vero panni- 
colo,chc lo ritenga inficme,& quefti ha 
no tutti origine da pannicoli del Ceruel 
lo . Sono "adunque dalla parte di dietro 
verfo l'oflo del capo numerati da i Me- 
dici tre pannicoli ; Il primo de quali è co 
tiguo à rhomorevitreo,& perche egli lo 
circunda à guifa di rete, fu per traslato- 
rie chiamato da loro retina, Quello cir 
cunda d'ogni intorno il neruo vifiuo, 
cftendendofi àmodo d'una rete con le 
fue vendine. Dalle quali efee eflbhomo 
re vitreo,&per k lue vene & perii fuoi 
ncrbuz/.i,conduce lo l'pirito à l'homore 
chi iftallino , & nafee da quel pannicolo 
morbido il quale tocca il cerucllo : Do- 
po quello ne è vn'altro , il quale perche 
egli nutrifce,& conforta la retina, & 
gioua molto à far che ella non fi rompa 
e chiamato fecondina , & e congiunto 
con quella folam ente per quella cagio- 
ne , & quello anchora egli ha origine 
dal pannicolo morbido del cerueflo , 
o vero dalla fubllanza del neruo ftcflb 
vifiuo . Vltimamentc fuccede A quello, 
vn'altro panniÌ!òlo,congiunto à louo,i*l 



\ 



DB COLORI 

quale è molto fodo & duro . Per la qua- 
le cagione i Greci lo chiamano Sciliron 
& noi volgarmente Scrillotica , & que- 
llo ha la Tua origine dal pannicolo auro 
delccruello: Et quelli tre pannicoli ri- 
tengono 5 & racchiuogono 5 gl'humori 
dalla parte di dietro . Da quella poi "di- 
nanzi de Tocchio t il primo pannicolo il 
quale è congiunto con l'homore albugi 
neo 5 & che lo circunda ;& ritiene ^ che 
egli non fi mefcoli col chriftallino^è chia 
mato la Aranea, Dopo ìlquale ne è vn'al 
tro il quale per haucrc il colore molto fi 
nule àìuua nera maturale chiamato i'V- 
uea:& quello è flato fatto dalla fàgacilfì 
ma Natura per quelle tre cagioni, Pri- 
majperche quelta vuea inhumidifca & 
nutrifea la cornea 5 à la quale ella èieonti- 
guadi poi perche interponendo/! fra la 
cornea 3 & Hiomor chnitallino 5 prohibi- 
fca che la cornea non aggraui e offenda 
conia fua durczza,rhomor chriftallino 5 
Et finalméte che per effer veftita di quel 
colore che tende verfb il nero^ella ragu- 
ni il lume 5 .& di poi lo ritenga inficine 5 
che egli non fi dilperda , & oltra di que- 
fio è quefla vuea morbidajaceioche ella 
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non offenda Thomor Chriftallino 3 & da 
quella pai re che ella tocca la Cornea, è 
dilicata & lifeia oltta modo,acciochc el r 
la non fia fimilmcntc oifefa da lei: In 
mezzo di quella è vno buco, il quale 
molti chiamon la pupilla per il quale paf 
fail lume, & le imagini delle cofefono 
portate à l'homor Chriflallino,doue fo- 
no poi appiccati i nerui vifiui . A quello 
fuceede vno altro pannicolo overo car 
tilagmc chiamata la Corpca , non però 
che ella lefia contigua perche infra Tu- 
na & l'altra è l'homore albugineo, & ac- 
queo è quefta Cornea molto lotti- 
le, bianca ,& dura: Sottile & bianca 
accioche lcfpccic delle cofe vifibili,& 
gli (piriti pollino penetrarla* Et dura, 
accioche ella non ha otfefa da ogni mi- 
nima cofa,& polfa guardar più facilmcn 
te Thomore Chriftallino; l'ultimo di poi 
è vn altro pannicolo,il quale non ricuo- 
pre tutto locchio,mahinifce,& ritiene 
infiemc:& cofi appicca gl'altri pannico- 
li tutti 1 uno con l'altrorper laqual cagio 
ne,egli è chiamato la coniuntiua,& que 
(lo non èpofto foprala Cornea : perche 
gli {piriti 5 & le fpecic delecofc vifibiii 
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non potrcbbono paflarc,& cfler riceuu 
te ne Thomor chriftallino: & qucjta c fi 
nalmcnte la opcnionc de Medici anello 
ra che fieno molto difeordanti , infra di 
loro circa il numero di eisi pannicolirlm 
perochc alcuni ne pongono fette : alcu- 
ni fei , certi altri cinque , certi quattro, 
certi altri tre,& molti due . Noi ne hab- 
biamo pofti fette , tre da la parte di die- 
tro^ quefti fono la Retinata fecondi- 
na>& la dura,& da quella dinanzi quat- 
trofia Aranea,!' vuea 5 la cornea,& la có- 
iuntiua; Ma quanto eglino disordino 
daFilolbfi li dimofterra difotto ne l'al- 
tro capitolo. 

Quello chefenta delle parti deg[ occhi 
u4 rifiorite . Cap . II II • 

aravigliosa c certame 
te quella ftruttura, & quel- 
la fabrica, la quale ci han- 
no dimoftrato che e ne gli 
occhi, Galeno e glialtri No 
tomifti,mediante l'anotomia <Sc la diftin 
tioneche egli hanno fatto delle parti di 
quegli y Arilìotile noneflendo cofies- 

quifita 
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quifita&in perfettione à tempo fuota 
le arte 5 che ( come pare che fenta Auer- 
roe nel* libro delle partici nel fecondo 
de l'anima) ella confiderafsi cofi o^ni 
minima particella, òpcr non fi apparten? 
re tale arte à i Filofbfi, ma cflei e più to- 
fio profefsione di Medici , o per che ex 
penfafsi chefufsipiu ragioneuole (alqi 
qual fentenza concorro anchora io) che 
molte parti fufsin duna (bla de medefi- 
mafuftanza , non ne pofe tante : niente 
dimanco, ei le fa infra loro diuerfe, di- 
ftinguendole co' luoghi & con Pciìere 
pofte dinanzi ò di dietro ; Diuife adun- 
que Tocchio Arifto.nel primo de l'Hy- 
ftoria de gli animali in tre parti principa 
li^manifeftifsimc al fenfo \ & quelle fo- 
no la pupilla^quel nero che le e dattor- 
no 5 & quel bianco ilquale abbraccia di- 
poi il nero -, chiamato vulgarmente il 
bianco de Pocchio.La pupilla è quel ton 
do piccolo^ilquale e chiamato dal vulgo 
de Medici ìlbuco de la vuea. Qucfta di- 
ce Ariftotile nel primo & nel quinto 
de rHilioria,& nel terzo de l'anima , & 
in molti altri luoghi,elfere quello homo 
re j mediante il quale noi veggi amo ; & 

C 



34 DE COLORI 

nel quale è polla tutta la facultàdi que- 
ftofenfo. Et quefto homore dicono i 
Medici &particularmente Galeno nei 
fecondo de placche è alquato tondo ^Sc 
comenoi dicemodifopra rapprefo alqua 
to,& fimile a vno granello di gragnuo- 
la. Quel cerchietto nero di poiché circu 
da detta pupilla,& che fé bene apparilce 
tal volta di diuerfi colori 5 tede méte di 
maco più verfò il nero onde fi chiama il 
nerode l'occhione la fècoda.La terza par 
te è il bianco delocchio ilquale efimileà 
l'albume de l'huouo 5 & è quello bianco 
de Tocchio^in tutti gli animali che han- 
no fangue^alquanto graflo 5 & vntuolb: 
il che è flato fatto dala natura confiderà 
tamcnte 5 accioche che rhumido che è in 
efsi occhi,non ghiacci per il freddo ò no 
fi difecchi per il caldojdonde fi può caua 
re che eflendo le prime parti degli occhi 
gli homori^che l'occhio fia al tutto di na 
tura d'acqua ;laqual cofa confiderando 
Ariftotele diflc nel fecondo de la gene* 
ratione 5 che infta gl'altri fenlorii, (bla- 
mente l'occhio ha vn corpo propio^il. 
quale è freddo & humido ; il che fi inge • 
gnò di poi anchora di pervaderci 3 nel li 
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bro del fenfo con quelli tre mezzi. Il pri 
mo che tagliando ò forando gl'occhi,!*- 
homore che ne tfete è acqua: 11 fecondo 
che fubito che fono formati gli occhi ne 
fanciugli,il che auicne anchorain mol- 
ti altri ammaliai rilplendono fopratut 
te l'altre parti del corpo ilquale fplendo 
re non e di fuoco ò d'aria , perche elìcen- 
do cofi non fi manterrebbono infieme, 
ma è d'acqua. Et il terzo è , che quei 
bianco che è, ne l'occhio e humido & al 
quanto grolfo . L'homore vitreo pare 
che fufsi lafciato indietro da Ariftotile, 
per conferir più tofto al nutrimento di 
elfo occhio che al vedere j& pero calca 
ne l'occhio (piccandoli dal ceruello,on- 
de viene a eflerc più tofto vna fuperflui 
tà che parte di eflb occhio^ per quello 
nonne fu fatta mentione alcuna da lui 
& e quello di chi egli'dicc nel fecondo * 
de la generatone de gli animali , che da 
l'homor del ceruello lene parte vna par- 
ticella purilsima, che va à ^;li occhi per i 
meati che fon da quegli, al panicolo del 
ceruello, ma Galeno intendendo degli 
{piriti dice nel libro del vfb de le parti 
quelle proprie parole : Et cofi produce 

C li 
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il cerucllo vna certa particella da fé à I- 
homor chriftallino , per cognofcere le 
palsiom di quello 5 Ia quale ìola & meri- 
tamente ha i meati 5 & le vie fue (ènfibi- 
bili 5 conciofia cofa che ella fbIa 5 conten- 
ga molti (piriti animali . Non è adunque 

Jiuefta parte purifsima, altro che quello 
pirito,ilquale è portato a lo homor chri 
ftallino 5 dainerui vifiui . Ma Aristotile 
non intefe in quefto luogo, eflere porta 
ti à gli occhi per i nerui vifiui 5 {blamen- 
te gli fpiriti più temperatila come pia- 
ce molto à noi &à Ephefio infieme inte 
fe qui anchora per i fenforii Thomore 
chriftallino, & per gli occhi tutti quegli 
homori 5 che lo circundono: aggiugnen- 
doui anchora ilbianco,perilquale l'oc- 
chio apparifce alquanto più eminente 

6 più alto de l'altre parti. E adunque po 
ftoThomor chriftallino ne capi di quelle 
vene,da le quali elee la facilita del fenti- 
re 5 cioe gli {piriti più temperati; & quel 
lo altro homor che e {ce da quelle venuz, 
2e 5 che fono nel panno morbido del cer 
ucllo , e il vitreo ; ilquale conforta & in 
certo modo reftaura 5 tutto quello che Ci 
confàmaftidel Chriftallino. Sente adun 
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queilFilofofo,cheda Phomor del cer- 
uello fene parta vna particella purifsima 
laquale non e altro che gli (piriti, & pa£ 
fa per imeati,cioe per i nerui vifiui', 
ma non pero de la fuftanza del ceruello 
propria, come par clic voglia Galeno 
nel ottauo del vfo de le parti , che da la 
fuftanza del ceruello venghino per i ner 
ui vifiui gli {piriti ; perche gli {piriti fo- 
no vna parte fottilifsima del fangue ; & 
il ceruello non ha fangue; ma quei fan- 
gue che e in quelle venuzze delie cartila 
gini,& de pannicoli del ceruello e fatto 
più freddo & più humido da lui accio- 
che fia finimento più temperato al vede 
dere,benche il giud:cio de la cofa vedu- 
ta fi faccia di poi vltimamete nel cuorej 
Et da qucfto mollo Alcffandro Aphro- 
dileo,dilTe che il vedere non e riceuere, 
ma più tofto vn far iuditio de la cofa ri- 
ceuuta,nel organo vifiuo.Et fe qualchu 
no opponevi, che quella parte puriftima 
fi {picchi da la fuftanza del ceruello , di- 
cendo egli dal homorc del ceruello, on- 
de s'intende da la fuftanza di quello , & 
non da le vene,che gli fon d ittorno;fog 
eiungnendo anchor dipoi,de la qual co- 
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fa è argomento & quel che fegue . Perii 
che fi vede che egli intede de Thumidità 
del ceruello conciofia cofa che neffun'al 
tra parte fe no quello 5 fia humida nel ca- 
pone Tocchio fia ancora egli freddo e hu 
rhido; Direte,che quado Ariftotile diffe 
che quella parte puriftima, fi feparaua 
dal ccr ucllo 3 che egli intefe da Inumidi- 
ta fiia fanguigna ; conciofia cocche da 
la fiiftanza di eflo ceruello 5 ilquale èia 
più humida parte che fia nel capo 5 fia far 
to continuamente quel (àngue più fred 
do 5 & più humido ; & fon li oltre a di 
quefto anchor vedute molte volte ne la 
fiiftazadi e(foceruello,alcune venolinc 
di fangue 5 intendendo per ne la fuftan- 
za,in alcuni (eni 5 & ventricoli., che fono 
in efla.Per il che è da penfàre^che ei pol- 
la vfoire non folamente da quelle vene^ 
che fono in quel panno che lo ricuopre, 
ma anc horn da ella fuftanza fua propia. 
Etnei fecondo de le parti dice anchora 
cofi • Da gli occhi 5 à le vene che fono 
fparfe intorno al ceruello , fono alcuni 
meati;intendendo per quelli meati 5 non 
folo le vene 5 ma anchora inerui;per iqua 
li efee & fi cola 5 vn certo che di homore 
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ma perche in nerui vifiui fono circunda 
ti 5 & velli ti de la retina , laquale è vna 
parte che nafee dal pannicolo ten£riydel 
ceruello ò vero daTiftclTa (uflanzadel 
neruo 5 cgli chiama l'uno & l'altro tutto 
infieme^cio e ilneruo ricoperto da tal 
pannicolo 5 mcato. Proua adunque con 
quella ragione il Filofofo, che quella 

f>arte della quale Ci e parlato, fi fepara Co 
amente dal ceruello,& non da parte al- 
cuna altra , impcroche eflendo l'occhio 
freddo , & humido , & il ceruello ùmil- 
mente freddo & humido, & clfendo co- 
ueniente che l'un fimilc mantenga &co 
forti l'altro ;è forza che ella proceda dal 
ceruello . Me vegnamo à l'homore vi- 
trecci quale e come noi dicemo vna fu 
perfluitadele vene, di quel pannicolo 
del ceruello, che vede & circunda iner- 
ui vi fiui, quefto ahhraccia il chriftallino 
pei- effere fimile à lui,& poca mutatione 
tione che faccia , crefce infieme con lui 
& biancheggia : ;Ma perche l'humido è 
molto atto à fpargerfi,bifognc> che fufsi 
contenuto da vn'altro vafb, & per que- 
fto la prudentifshna natura circundo,& 
racchi afe l'occhio in tante tuniche 5 & ti 
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DE GLOCCH1 4t 

cendo la natura haucrla fatta (bttile^ac- 
cioche ella intrometta più facilmetegli 
fplcdori.Et Aift.acciochc ella riceua più 
rettaméte, & co maggior facilità i moti 
dell'aria 5 chc ella ha <iattorno,& delle co 
feche fi hanno a vedere. La cagione di 
quefta difcordia fa per hauer feguitato 
Galeno quella here fia di Platone^la qua 
le tiene , che il vedere fi faccia mandan- 
do fuora:&non riceuendo , in quefto 
modo : che da ghocchi efehino alcuni 
raggiai quali opponendofi al lume dcll'a 
ria comprendino & piglino quiui le fpe 
eie delle cofe da lei . ISiente dimanco Co 
no di poi daccordo Ariftotile &c Galeno 
che ella fia bianca , intendendo perbian 
colucido 5 conciofiacofache fecondo il 
Filofofo ella riceua le imagini dele cofe 
folamentc 5 per effer lucida : Galeno ol 
tre a quefto dice che ellacdura,& que- 
fto e perche ella è quafi in cambio d'uno 
baftione^per refiftere àia violenza di tut 
te quelle cofe che veniflero di fuori 5 per 
offenderla : Della qual durezza non 
parlò Ariftotile, ma folamente della di- 
licatezza 5 & volle che ella fufle bian- 
ca 5 perche ella trafparefli : impciochc 
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come fi è detto , nel libro de colon V, 
Ariftotile intefe più d'una volta fola 
per bianchezza la lucidità . Come nel 
pjimo delle Meteore, Doue egli chiamò 
il Solevi quale è maflfìmamente lucido ^ 
& non è alterato o tinto da Col ore alcu 
no,bianco ; Et cofi noi fimilmente chia 
miamo Paria & l'acqua quando fono da 
per loro 5 & non fono melcolate con co 
la alcuna altra, bianche : come nel me- 
defimo libro fu largamente dichiarato 
da noi . Sarà adunque bianca quefta car- 
tilagine,perchc il nerochc ella contiene 
non può clfer lucido , eflendo la natura 
fua non efler lucido & non trafparc- 
re come fi vede in quelle laterne che fo- 
no di oflb nero . A quelle due principa- 
li parti del vedere attefe adunque loia- 
mente il Filofofo , à eflb organo ? o vero 
fenforio che è l'homor Chriftallino , & 
à quefta Cartilagine Cornea . Qyel ne- 
ro de l'occhio di poi il quale è chiamato 
Pvuea gioua& Teme à riftringnere& 
ritenere infieme le fpecie delle cofe 
&illume 5 acciochc egli non fi disper- 
da, & dilati in più parti : Et le qualiti 
lue Ibno quelle tre 5 la prima è il colo- 
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re azzurriccio o vero nero del quale è 
tinta la tunicati quale pare a Galeno 
molto marauigliofb 5 conciofia cofa che 
non fi ritruoui fimi! colore, in parte al- 
cuna altra del corpo fuori di quefb.Ben 
che e non pare anchora'che fia alcun' al- 
tra , che ne habhia bifogno , la qual cofa 
dice effere arguméto certifTimo,che no 
è ftata fatta dalla natura , cofà alcuna in 
vanorla feconda e che ella è al quanto ru 
uida,da quella parte di dérro, con la qua 
le ella contiene Phomore vitreo , & an- 
ello agileafimilitudine di vna fpugna, 
& al quanto humida. Ma per'qual cagio 
ne ella fia cofi 3 fòno io d'altro parere che 
non è Gale no ; Imperoche egli come 
noi dicemo di fopra vuole che quel nero 
fcruaatitencrc infieme gli (piriti, & far 
che i raggi no fidilatino D &difperdinfi j 
Et io tengo infieme con glialtri Pcripa 
tecici, che ci feruaà ritener le fpecie . 
che fi cauono dale cofe vifihili , che elle 
no vadino in qua & in la : Vuole di poi 
che ella fia ruuida & fpugnofa^accioche 
ella fià nutrita da quello homorc 5 del 
quale ella è inzuppata 5 & del quale fono 
ripiene quelle fue concauità, JE.t i Peri- 
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patetici dicono altrimenti, & che eflen- 
do in eflfa Vuea da quella parte di fuori 
che ella tocca la Cornea delle vene 3 & 
delle Arterie 3 e' non gl'è di bifbgno cer- 
care di altro nutrimento;effendo quefto 
abaftanza, & potendo ragioneuolmcn- 
te^penetrar per tutte le parti fue . Bifo- 
gna adunque dire che ella fia ruuida 3 per 
che in vnafuperfiicieche fuflelifcia, & 
dilicata 5 non fi potrebbe eofi facilmente 
contenere il colore . Fecela adunque la 
natura conila fuperficie fpugnofà confi- 
deraumente 5 accioche ella ritenerti me- 
glio quefto colore tanto accomodato al 
vedere 5 Che altrimenti per la lubricità 
&dilicatezza fua 5 fi fpargerebbe & dis- 
perderebbefi 5 O veramente ella rifplen 
derebbepiu che il Chriftallino 5 Donde 
quello ritenendofi in quelle Tue conca- 
uita , la adombra 5 & rende più ofeura . 
Conuenne anchora che ella fuflfi humi- 
da, non tanto perche ella confortafli 5 & 
nutriftiThomorChriftallino, lenza por 
gergli nocumento alcuno , ma perche el 
la fuili più atta,& accommodata, a rice- 
uerc le imagini delle cofe , perche il fcc- 
co le bene egli ritiene lungamente > rice 
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ne con gran ditìficulta . E dipoi anchora 
al quanto durctta, nella fuperficie di filo 
ri 5 doue ella tocca la Cornea, accioche ei 
la non Zìa oftefa dalla durezza di quella. 
Et quefta e l'opcnione di Galeno. Ma e* 
fi potrebbe rispondere con molta più ra 
gione , a chi domandalìi per qual cagio- 
ne ^ la Natura habbia fatta quefta parte 
de l' vuea al quanto dura , dicendo cofi : 
che hauédoella ariftringcrfi,eallargarfi 
con ciofia cola che noi veggiamo media 
te Thomore , & gli (pinti riftringerfi & 
allargar/! anchora a la pupilla , la natura 
la fece al quanto dura , accioche ella per 
talimouimenti non fi rompeili • Final 
mente ha nel mezzo quel buco, accioche 
ella nccua di quiui le fpccie vifibili . Per 
che fe la Natura non glene haueffi fitto 
noi non potremo vedere . Et cofi haue- 
te le parti principali de l'occhio , La pu 

1)illa ^ quel che fi chiama il nero*, o vero 
azzuro i & il bianco , L altre tuniche o 
vero pannicoli , pare che fieno ftate la- 
feiate indietro da Ariftotile con/idea- 
tamente.^ in pruoua : delle quali la pri 
ma cartilagine o vero pannicolo,è flato 
fatto dalla natura per difenfione del cor 
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po clic egli contiene . Lv Retina e il pan I 
nicolo morbido del Ceruello,il quale ri 1 
uefte i ncrui vifiui, & cominciandoli da I 
eflo ceruello 5 vicne con quegli ricopren 
do^li infino fuori del olio , accioche 
ci non fieno orfcfi da eflo odb 5 in modo > 
alcuno 9 Et è quefto pannicolo al quan- 
to groflb accioche polla portar fcco per 
le lue vene de gli fpiriti 5 & del (àngue : 
&cofi viene non contenendo homo- 
re alcuno ad edere paniccolo : del ceruel 
lo 5 & non dell'occhio : Ne anchora fimil 
mente la Aranea,ellendo ella il medefi- 
mo pannicolo^contaRetina : La coniun 
tiua 5 da quella parre con la quale ella ap- 

{)icca Pocchio;fi chiama il legamento de 
*occhio 5 & de mufcoli 5 & non pannico- 
lo. Nientedimanco da quella parte che 
ella fa ombra 5 e oleura l'homorChriftal 
lino^ella è chiamata Tvuca, & per la me- 
defima ragione il pannicoiduro,il quale 
c chiamato dalla parte di dietro vulvar- 
mente dai Medici la Scrillotica ; è chia- 
mato da quella dinanzi la Cornea. Ma 
a quelli detti del Filofofo occorrono al- 
cune dubitationi : La prima delle quali 
fi e per qual cagione habbia fatta la nata 
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m I ra la pupilla de l'occhio 5 più tofto di na- 
tura d'acqua clic d'aria: Concicfiacofa 
che r aria fia molto più lucida & molto 
più diafana & trafparentc che l'acquaia 
fòlutionc della quale quiftione 5 poflia- 
mo noi cauare da Ariftotile mede/imo , 
nel libro delle parti degli animali -Etin 
quello del (enfo^doue egli dice. Che Por 
gano del vedere è di natura di acqua 5 per 
che di tutti 1 corpi lueidi , l'acqua può 
maggiormente confcruarfi conciofiaco 
fa che Paria fi difecherebbe falcilméte & 
effondo oltre a quefto molto atta à fpar- 
gerfi^non fi rapigliarebbe.,& riterrebbe 
coli facilmente inficine. Onde non po- 
trebbe ritenere & conferuare le imagint 
delle cofe che fufl'ero imprefle in lei: & 
che la Natura non fece anchora àgliani 
mali terrefti, & che non hanno làngue 5 
gliocchi fodi & duri, perche tal durezza 
impedirebbe 5 che no potrebbono veder 
quelle cofe che fuffin lor da lungc , & a 
quegli che vanno con i piedi,fecc ancho 
ra inficine con efli occhi alcune guardie 
come fono i coperchi di efli occhiai peli, 
le ciglia 5 & quello /portare che fa infuo 
ri lofio della tefla^cciochc elle gli difen 
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-defTero^che non foflerooffcfi da colà al 
cuna violenta 5 che venifsi di fuori . Pa- 
re adunque lliomor Chriftallino acqua 
vn pochetto raprefà, ma non già (oda o 
<Uira,perchen6 vedrebbe quelle cofe che 
gli fono dà lungo,& no potrebbe effere 
moflfo & alterato da loro non eflfendo 
altro il vedere (come dimoftranel ter- 
zo dell'anima Anftotile ) che vn moui- 
mento fatto da laria^nella pupilla 5 onde 
in quanto in eflfa pupilla , fi rieeuono le 
fpecie ^ & le imagini delle cofè 5 fecondo 
il predetto Anftotile nel fecondo della 
minategli fi chiama patire, & in quanto 
di poi aìiudicio vero di cfìe colliquale 
lì fa nel Cuore , fi dehbe egli più tofto 
chiamare fare che patire. Et per quella 
cagione quando noi ci immaginiamo o 
Tentiamo intentifsimamente vnacofa, 
perche il cuore è ritenuto da quella^noi 
non veggiamo quell'altre che ci fono in 
nanzi prefenti anchor che fieno riceuu- 
te dentro agl'occhi noftri le fpecie & le 
imagini loro , Aggiugnefi vn altra non 
minor queflione a quefta^come l'homor 
chnftallino^nei quale fi fa la vifione ef. 
fetido di natura diafano & tralparente 
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pofla riccuei e & ritenere le imagini de 
le cofe.Conciofia cofa che la natura del 
Diafano & del lucido 5 fia di portarle 
imagini a eisi organi & a clli fenfori ma 
non eia di ritenerle , Al che fi rifpondc, 
che da la parte di dietro di elio homore 
chriftalliuo 3 & dintorno ì ogni parte di 
di eflo,{bno alcune cofè che lofeurono, 
come è l'vuea & fecondo i Medici l'Ara 
nea , che lo contiene , & quelle rendo- 
no la fuperficic fua limile à quella d'uno 
fpecchio,tanto pulito, che tutte le ima- 
gini di quelle colè che ella riceue^no fò- 
lamente rifplendDno in lei , ma ella può 
anchor tefletterle & renderle.Et quefta 
fua tal lucidità, caulata come noi dice- 
mo,da quella tunica de nerui vifiui , che 
fi chiama retina; fupera di chiarezza di 
gran lunge tutti gli fpecchi & cofi atfer 
mono i Medici. Ma e* pare molto più fi- 
euro à dire,che tutti i pannicoli inficine 
con elfo olfo,fieno quegli che ofeurino 
& ritenghino , che effe imagini de le co 
fe non procedino più oltre, ma fi fermi- 
no in e(To homore chnftallino,& il me- 
defimo offitio non effendo egli hianco, 
fa anchora Phomore vitreo 5 la cornea c 
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anchor ella chiara,& lucida, & porta ari 
• choraellale imigtni , per che dopo lei è 
Thomor lucidiamo chriftallino . Ma e- 
gliè bene da cofiderare & eliminare di- 
ligentemente,quel che volefsi fignilica- 
re Ariftotile in quelle parole,lequali ten 
gono non poco lolpelò l'animo di molti 
Itudiofi , quando egli dille : che il fenfo 
del vedere ha vn corpo proprio & oltre 
a quello, che e^linonem potenza co- 
me quegli , de gli altri (enfi , ma e in at- 
to. Al che diremo;chc doue glialtn fen- 
fi partono come li è detto le ìpecie ò ve- 
ro limilitudini de le cole , à quel luogo 
doue fi ha far la fenfàtione ; Nel vedere 
fi fa ella nel corpo propio de l'occhio, 
ciò è ne l'homore chriilallino , ilquale è 
comenoidicemoin mezzo di quello,ò 
veramente dille corpo propio ciocnon 
commune con gl'altri . Conciofia cola 
che egli fia organo & linimento di que- 
fto officio dei vedere (blamente, & non 
di fenfo alcuno altro: Ne parte alcuna al 
tra partecipa di quefto,comc di fbpra già 
fu detto . Et di qui fi può comprendere 
facilifsimamente quello che egli volefsi 
darci ad intende re, quado difle, che que . 



DE GL'OCCHI 

fto fonfo non apparifoc,ncl principio in 
poteri za.,& di poi in atto,come glialtri, 
macin attoanchora nel luo principio 
volendoci con quefte parole auuertire y 
che quando fi genera il ceruello , le vie 
& gli organi de gli altri fonfi, non fono 
anchora in atto ; ciò e non apparirono 
didimamente, ma fi veggono folo certi 
lineamenti , Se certi principii di quegli : 
Onde cofi come i dipintori innanzi che 
faccinolc figure in atto levanno difegna 
do prima con certe linee,iquah difogna- 
menti cofi fatti da loro, no fono in elio 
principio figure in atto , ma folo in po- 
tenza, & di poi le conducono a poco a 
poco a Patto, di eflerc figure , cofi con- 
duce anchor la natura di poi a poco a po 
co quei lineamenti de gli altri fon fi à Pat 
to , che mentre che egli erano difognati 
erano (blamente fonti in potenza ma de 
gli occhi auuiene altrimenti , perche no 
apparifcono,ncl principio, lineamenti ò 
veftigi di occhi, ma occhi forniti & in at 
to,& maggiori de Paltre parti , & di poi 
aflbdandoh a poco a poco fono codotti 
da la natura à la perfettione loro,& cofi 
fa anchora finalmente il ceruello. Ilqua 
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le effcndo anchora egli nel fuo principio 
molto 5 va di poi di mano in mano afToda 
dofi,fenza più crefeere ò pochifsimo.Et 
quefìo è quel che folle il Filofòfb in va 
ni luoghi della fuftaza e delle parti degli 
occhi. Le quali cofe era molto necclfa- 
rio che fufsino elaminate da noi innan- 
zi che noi venifsimoà trattare decolori 
degliocchi.Delmotó&de la figura di 
efsi occhi 5 non concorrendo ne l'uno 
ne l'altro ò poco Ala generatione de co 
lori di que^i 5 lalciercmo noi di trat- 
tare in pruoua : le già tali cofe nella tei- 
sta parte di quefto nollro trattato 5 U 
quale farà di quei legni naturali 5 mcdia- 
te iquali 5 fi polsin prelentire 5 i moti de 
lanimo 5 non venilsin confideratecofi al 
quanto lommariamente da noi . 

Velia uarìeta decolori de gli occhi. Caf>. V. 

eggonsi ne gliocchi di- 
fintamente tre partirla pu- 
pilla, quel che fi chiama il ne 
ro, & il bianco , delle quali 
le due extreme 5 cioè il bian- 
co 3 & la pupilla, fono fimili di colore in 
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tutti perche la pupilla è in tutti gli ani- 
mali nera ò almanco ella pende nel nero 
&il fimilcc anchora in tutti il bianco, 
benché ci pati fca qualche differenza in 
alcuni, fecondo il più & il meno ; ritro- 
uandofi di quegli che l'hanno più puro, 
& più candido, & di quegli che l'hanno 
manco puro.Quel cerchietto tondo del 
me7,o,ilquaIe e nero in tutti gli animali, 
eccetto che neglihuomini &ne catta- 
gli :è in ciafeheduna fpecic dun color 
particulare medefimo,& conforme. Im 
perochei buoi Thanno nero. Le capre 
dun color medio,fi a il nero & il bianco, 
ilquale credo io che potrebbe chiamarti 
bigione pecore per vfàre i termini de Fi 
loìofi aquino,o uer fecondo che dicono 
alcuni altri aquiloni che e propio il colo 
re delacqua,ma che non fia molta infie 
me,& che habbia poco fondo: ma negli 
huomini,& ne cauagli è ella certarr^en- 
te grandifsima,la varietà de gliocchi:per 
che chi gli ha di loro Glauci, il che vfia- 
mo dir noi bianchi o bianchicci ; chi ne- 
richi del color di quei delle capre, chi di 
quel delle pecore , chi cerulei, chiamati 
da noi azurri oueramente azurricci; chi 
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che pedon nel verderelli fallii, ilqual co 
lore è vn certo tane chiaro,chiamato an 
chor da noi Lionato, & chi alquato gial 
lettile cagioni & le differenze de quali, 
è il propofito noftro di manifeftarc,& a 
prire • &primieramente quelle lequali 
noi conofciamo,chiaramenteconil fen 
(b. Ma perche i colori extrcmi^di efsi oc 
chi fono il Glauco, o vero bianco , & il 
nero:ricercharemo prima & eliminare- 
mo le cagioni & le differenze di quefti 5 
accioche noi pofsiamo di poi, per più fa 
cilc & per più certa via , ritrouar la co- 
gnitionc di tutte laltre cagioni de gli al- 
tri. E adunque il colore Glauco,quel co 
lore ilquale per ritrouarfi principalmen 
te ne gliocchi delle ciuette,chiamate da 
Greci 7AauK0f ha prefo il nome da tale 
animale,&fpefìe volte viene a propoli 
to a iLatini l'ular tal nomc,fi come fece 
Virgilio , chiamando nel fecondo della 
fluì Georgica , le foglie de falci Glauce, 
ma perche tal nome non explica propia- 
mente natura,& fuftanza di colore, co- 
me quello ilquale come li e detto, è pre- 
fo & cauato da v no animale, veggiamo 
in che altro modo fignificafìero, & ma- 
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nifeftaflcrOjtal colore i Latini.Gli Anti 
chi iquali feguitaTeodoro Gazarlo chia 
maronocefio, alcuni altri furori che lo 
chiamarono flauo, che fignifica apreffb 
di noi quel colore, ilquale hanno le bia- 
de, quando elle Cono mature. Altri furo 
no che lo chiamorono l'uteo, che fignifi 
caapreflo di noi quel giallo che hanole 
viuuole acciocché oueramente il tuorlo 
de l'uouo,ne mancorono anchor di que 
gli che lo chiamalìero pallido . Catullo 
chiamo Celio il Leone, intendendo per 
Cefio quali il fuluo ò il flauo > & di qui 
hebbe principio quella tanto lunga con 
trouei fia^laquale e infra Gramaticirtal- 
mente che e pigliono qualche volta per 
il verde , & per il ceruleo , il Glauco , la 
qual controuerfia volendo noi tor via, 
fadibilògno che noi trattiamo alcune 
cofe , lequali fono nel libro de colori di 
Arifto.Per il che fi debbe aducrtire che 
due lòno infra i colori i primi,& princi- 
pili : & quefti fono il bianco, & il nc- 
ro>i quali fi debbon chiamare anchora 
più tofto clementi^ principii de colo- 
ricche coiori:& cofi ne colon veri,&i*ea 
li, come infra gli apparenti ; infra iquali 
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quello che è più lucido,& fplende piu,fi 
chiama bianco^ quello che è manco lu 
cido,&fplende manco 5 fi chiama ombro 
fo^ofeuro ò nero. Ritrouandofi adùque 
ne gli occhi de gli huomini,de colon fi- 
mili&de varnbifbgna prima (Iatture, 
& fermare , quali fieno in elfo ordine i 
primi, & quali i fecondi. I primi & extre 
mi fono come noi.dicemo il Glauco, & 
il nero, &i mezani di poi quegli iquali 
dimoftrono & rapprefentonopiu leima 
gini,& la qualità di qucfti,& che partici 
pono più ò manco,de la natura di tali e- 
ftremi,come fi intenderà più chiaramen 
tedi(btto,quando noi dichiareremo le 
cagioni del color Clauco. Il primo colo- 
re adùque & che e veduto da noi più che 
alcuno altro quando noi nalciamo è il 
Glauco,& quefto,patifce &ha duecó- 
fiderationi; vna intendendolo per fc ftef 
ro,& Paltra cóparadolo a gl'altri colori. 
Imperoche fe noi cófideriamo ilGlauco 
(ècodo la fila propria natura, egl e pofto 
fra(i colori floridi ; perche de colori co- 
me piace à Plinio nel .xxxv. libro alcuni 
ne fono floridi & noi potremo dirgli lie 
ti o allegri; & alcuni altri aufteri che gli 
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potremo chiamar noi maninconici & of 
curi . I floridi fono quegli che o rifplcn- 
dono 5 o c rofleggiono, come fono il fla- 
uo^il fuluo^il rutìfo,ilquale potremo for 
fe dir noi roffo, o il purpureo, o il puni- 
ceo , l'uno de quali potrebbe forfè dirfi 
che fufsi il Lucchefino 5 e l'altro il Cher 
mi(ì 5 & il bianco^fbtto il quale fi pone il 
Glauco 5 chiamato anchor per lo fplendo 
re,& chiarezza fua dai \ atini Cefio 5 & 
vfollo Plauto chiamando vna pezzuola 
Cefitia 5 in cambio di bianchiccia 5 & di 
pura : Et cofi il Cefio ci viene à dire vn 
colore chiaro 5 & fpledido . Et alcuni per 
quefta fila chiarezza lo chiamarono an- 
chora Luteo;& i Latini quando gli vli- 
ui,& i (àlci'fi rifchiarauano,& bianche^ 
giauono,vfiiuon attribuire loro per traf 
latione il color Glauco 5 & quegli che 
perdeuono tal chiarezza erono dipoi da 
loro chiamati pallidi,& cofi ^li chiama- 
uono dipoi anchora Cefii quando e pa- 
re che gli habbino il colore & la chiarez 
za del cielo 3 cioe de laria,& non da il co 
lor ceruleo,come hanno male intefo al- 
cuni. Ma la poca& debole Jglaucitae 
vnaltro colore ikjuale i Greci chiama- 
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no fijjxfov &cvn certo liuido in pelle * 
il quale per il rifplendcrc che ei fa^ à^gui 
fa d'una fiamma è da i Latini chiama- 
to qualche volta flauo ; &" quefto (e egli 
fi compara al bianco cadido.pare vn cer- 
to bianco macchiato & (udtciccio->& co 
parandolo di poi al roffo vince di chia- 
rezza il roflb , ma è bene fuperato da lui 
di intenfione di colore apprclìandofi il 
roflo più à rinfiammatOjOnde viene a ef 
fere vn certo rollo (colorito Se (monta- 
to,perilche é porto da alcuni infra i colo 
ri rofsi : Et cofi hauete che il Glauco è 
alcuna volta anchor chiamato Cedo,da 
i Latini , Ma perche in lui appanfeono 
due cofe^cioe lo Iplendore perfe , Se per 
natura Tua propria 5 Se di poi vna certa 
giallezza: Quegli che chiamarono il 
Cefio flauo , non. vennono à exprimere 
totalmente la natura del Glauco ; ma 
d'un Glauco cofi milchiato^o d'un gial- 
lo^ quali per apparire in loro poco fple- 
dore 5 fogliono'eflfer più tofto chiamati 
da noi pallidi ,orofsicci. E adunque il 
primo Glauco^quello nel quale fono co 
giunti infieme Iofplendido& il flauo, 
Alt niente di manco il vcrdiccio 5 & il co 
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lorde gli vliui ,&de falci, firiferilce 8c 
fi chiama anchora egli Glauco . Sono 
adunque tre fpecie di Glauco ; Il primo 
de quali è quello che fi Icorge ne oli oc- 
chi delle Ciuette^ il qual colore li vede 
anchor molto più rifplenderc nelle fal- 
uatiche,che inquelle che fi allieuano per 
le cale ; Et queito ci fu lignificato da Ga 
leno 5 quando dille nel libro de l'arte Me 
dicinaIe,Io fplédore del lume, chiamarli 
color Glauco . La feconda fpecie è mol- 
to limile à la bianchezza de làici & degli 
vliui . Et la terza è quella che pende al 
quanto nel verde . Le cagioni di quello 
colore, raccontandole Galeno nel libro 
dell' artemedicinale,dicc elferc quattro; 
La prima donde egli è caufàto & il mol- 
to & alfai homore Chriftallino ; L'altra 
lofplendorc & la molta chiarezza lua 5 
La terza il (ito & la pofitione fua,quan- 
do egli è al quanto nieuato . Et la quar- 
ta la lòttighezza e poca quantità de l'ho 
mor acqueo^il quale è nella pupilla,inlie 
me conia fua purità. I quali detti di Ga 
leno,per non elìer molto approuati, 
voglio io che fieno elaminati , & dilpu-* 
tati alquanto diligentemente da noi> ne 
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farà primamente alcuno il qual dubiti , 
che la prima,& la feconda cagione, cioè 
che il molto homore chriftallino ,&lo 
fplcndorfuo, non fi riduebino in vna 5 
6c fieno il medefimo; conciofia coD che 
non fia alcuno (fecondo che io credo) 
che no intenda , che tale homore no ge 
nera per cagione alcuna altra la chiarcz 
za,&ilcoloreGlauco,fenon perche egli 
rifplende grandemcnte,& illumina aitai 
ile he èlamcdelima cagione chela fecon 
da,delIofplcndore, Et quello multipli 
car cagionino mi p ace punto,Et habbia 
mo veduto oltra di quello nel tagliare 
de gl'occhi,chc fi fa nelle notomie, cfle- 
re in alcuni tale homore glaciale , gran- 
de & purilfimo ; Et niente di manco no 
eli er l'occhio loro Glaucoma più tofto 
nero . Non nafte adunque il color Glau 
co, dajl'efìere detto homore o molto , o 
puro , Che quefto come noi habbiamo 
detto, è flato confiderato da noi più voi 
te nelle Notomie. oltre à queflo che in- 
tende egli per la pochezza , & fottihtà , 
& perla chiarezzade Photnore acqueo, 
che fta nella pupilla ? de Thomore albugi 
neo, come afferma falfameute Turntia 
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noMonaco^nonpofsiamo noi intende 
re in modo alcuno;cflendo egli fuori,& 
non dentro della pupilla ; che quiui ci 
impedirebbe egli con la Tua grolìezza > 
& con la fùa corpulézail vedere, perii 
che Galeno nel quattro libro de 4 luoghi 
infermi, & nel.x. del vfb delle parti 5 
vuole che quello homore acquco 5 fia ne 
le parti di dentro del vuea,accioche em- 
piendo quello fpatio difendaci Chriftal 
lino dal poterfi difeccare 3 la difeccatione 
del quale homore aqueo,è vna certa in- 
fcrmità^che i medici chiamano Glauce- 
dinc e che fa fare vn certo rappigliame- 
lo al chriftallino 5 che fe egli procede/si 
troppo oltre,ne nafcercbbe di poi la ceci 
tà ilche appruoua anchora Anftotile nei 
.v. della generatone de gl'animali , chia 
mando la difeccatione de gl'occhi Glau 
cornarla quale cola (uole accadere fpetfe 
volte à chi ha gliocchi Glauci, come ad- 
uiene enchora fpeflb la lufcofità 5 a que- 
gli che gl'hanno neri. Non riferirono 
adunque Galeno , & Arifìotile 5 quefta 
difeccatione detta glaucedine^all'homo 
re albugineo;maà quello homore ac- 
queo,il quale in humidifce^e rende moi 
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le la parte di dietro de Pvuea : f & dal qua 
le è alterato l'homor Chriftallino . Ag- 
giugnefi atichora à quefte cole, che fé la 
chiarezza, & la purità dePhomore alba- 
gineo,facefsilaglaucita t chcnoiharcmo 
tutti gl'occhi Glauci.-conciofia cofa che 
tale homore Albugineo,fia quafi in tut 
ti gPhuomini,deIla forte medefima: ma 
impallidirono gl'occhi in molti per la 
debolezza,& poca quantità dePhomore 
acqueo , onde è ncceffario che anchora 
per tali cagioni,vega loro in efsi la glau- 
cità^detta di lopra , in quel modo che fu 
dichiarato da noi j nel libro de colori , 
che ingiallono anchora le biade, & i frut 
ti;per il mancamento de l'humido;&quc 
gli che ne abondano 5 diuentano o neri o 
rofsi . Il che ne dimoftrò Aristotile aper 
tamente con lo ellcmpio del mare,ilqua 
le apparifee chiaro doue època acqua, 
& feorgefi il fondo fuo ; a: doue ne e 
molta, apparifee ofeuro, & quafi nero . 
Et non può penetrare il lume infino ai 
fondo : Et il medefimo habbiamo an- 
chor confiderato ne Paria che ci è dartor 
no,che riguardando quella che ci èdap 
preflo^ella ci par chiara^ & trafparente : 
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& fc noi riguardiamo di poi difcofto 5 & 
in alto , ella ci pare per la profondità 5 & 
moltitudine fua cerulea o nera . Et que 
ftociha lafciato fcritto il Filofofo : Le 
quali cofe atìfortificano tutte la terza & 
la quarta cagi onc di Galeno : ma quello 
che fu appi ouato da lui , che la glaucità 
poffa procedere dalla fituatione de l'ho 
mor Chriftallino,non voglio io c;ia acco 
fentirc 5 conciona cofa che egli ha pollo 
fempre nel mezzo de due homori,& hab 
biaquel medefimo ordine alVuea^che 
a la cornea ; Et ha tanto difcoftoda luna 
quanto da l'altra , Onde non viene ad ef 
fer variato il fuo fito , dala parte dinanzi 
ma ei potrebbe bene forfè aduenire,che 
fc ei declinaci àia parte defilalo ala fini 
ftra, che faceffi nfplcndcr più il canto 
deliro > o il finiftro de l'occhio ; & cofi 
non appruouoche lacagion principale 
fia la chiarezza de l'homor Chriftalhno, 
come pone Galeno. Impcrochc pollo 
che fuffe nel occhio molto lo fplendore 
del Chriftallino 5 &poco Thomore ac- 
queo 5 ei farebbono l'oechio glaucifsimo 
& fe Thomore acqueo fufle molto -, & 
poco il lume del Chriftallino lo farebbo 
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no glauco ma non della prima Ipecie . 
Ma eifendo il Chriftallino, fecondo clic 
noihabbiamo veduto più 5 & più volte 
nelle notonwc , proportionato a gl'altri 
homori , & (blamente Phomore acqueo 
che è tra l'vuea, & il Chriftallino ^ c più 
vicino ài vuuea: perche non attribuire 
Galeno 5 più toflo quefta varietà de co- 
lori,à r vuea T & à Phomorc acqueo ? che 
è più dappreffo congiunto feco 5 che al 
Chiftallino 5 il quale non varia 5 o muta 
mai la natura? Et fé pure ei cofifte qual 
che varietà nella grandezza 5 & quantità 
filatelia può diificilmente comprenderli 
& giudicarli colfenfo^ douela varietà 
de uiomore acqueo 5 ; & il colore de P v- 
uea , fi comprendono col fenfo facilini- 
mamente 5 pcrche fe quello homore pen 
de poco verfo il nero,ei fa l'occhio chia- 
ro y & fe ei pende alfai nel ofeuroj, lo fa 
apparire nero . Et marauigliomi certa 
mente che Galeno 5 il quale) con fideran- 
do il colore de Pvuea, reftò tanto admi- 
rato della prudenza della natura, la qua 
le dette tanto confideratamentej foloà 
quefta particella quefto colore 5 tanto, 
atto & à proposto ila vifione , non lo 
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ponefsi fra le cagioni de colori di efsi oc 
chi: vcggcndofi fi apertamente ne le No 
tomie tal colore , insieme con l'homorc 
acqueo generare & efllr cagione^di tue 
tele vanationi decolori.Alequali cofe; 
fiaggiugne anchora quefta ragione di 
Aucrroc^nel ljbro del ffcnfo,chc fe Pho- 
mor chriftallino fufsi tanto giade, quan 
to pen(a Galeno,! raggi Tuoi vfeirebbo- 
no fuori de gli occhi :& co(ì vedremo an 
chora la notte.Imperoche opponendo/I' 
la cofà vi fibilc,con lume aflai proportio 
nato al fenfo del vedere , lo mollerebbe 
conuenientemente 5 onde vedrebbono 
di notte tutti gli animali ma chi più, & 
chi meno,fccondo che fufìc in loro era- 
de la quantità di eflb homore,conciofia 
cofa che quel che conuicne per fua natii 
rad molti -anchor che yarii dipoi alqua* 
to,fecondo il più ò il menoma niente di 
manco participato fecódo la ragion me- 
de fima,da tutti. Eflcndo aduque la prin 
cipal caufà del vedere noftro ,rhomore 
Chriftallino, & noi habbiamo tutti tal 
lume il di , & la notte: noi haremo per 
tal ragione à veder femprc : anchor che 
ditferentemente 5 chi pii},& chi manco, 
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manco,fecondo la grandezza del lume, 
ò la moltitudine & quantità del homo- 
re . Ma quàto fieno tali cofe difcofto dai 
vero,lo manifefta chiaraméte lclperien- 
za,eflfendo molti più quegli di gran lun 
gauche non veggono la notte , che non 
fon quegli che veggono; anzrtòn pochi 
& rarifsimi gli animali che vegghino la 
nottc,come fanno verbigratia le Gatte, 
quello che hanno lafciato fcrittoPlinio, 
& SuetonLO^di Tiberio Cc(are;dicendo 
cKe egli vedeua la notte,anchora che fuf 
{igradifsimobuio 3 madurauabreue (pa 
tiodi tempo ;& (blamente in quello ifla 
te,che egli fuegliaua primieramente gli 
occhi dal fonno,iquali egli haueua gran 
difsimi , & dipoi pei dcua tal valore in 
breue,fee' fufsida elk re attribuito àia 
chiaretza,& à lo lplcndore,{arebhe mol 
to più appartenuto à Ottauiano Augu- 
fto,ilquale hebbe gl'occhi chiari, & fple 
didi oltramodo>& voleua anchora che fi 
credefsi,che eglihauefsi qualche che di 
vigore diuino in loro : & fi rallegraua 
grandemente, fe qualchuno ragguarda- 
ciò fiffamente in elsi , abbaffaua dipoi il 
Volto, come (è egli hauefsi ragguardato 
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ne lo fplendore del Sole. Et di qui hauc- 
te apcrtilsim amentc,chc il veder la not 
tefiriferifee come noi diremo pocodi 
fotto^alpoco homore, & non d lo fplen • 
dorè ò veramente à la dilicatezza,& pu- 
litezza de la Cornea ; & però chi fi Aro- 
piccia gli occhi,vcde mediante tal dilica 
tezza,& fa lume alcuna volta Afe ftelfo: 
come chiaramete ne è dichiarato da Ari 
fiorile nellihrodel fènfo : ne fia alcuno 
che mi opponga 5 che e* fi ritruouono al- 
cuni animili^iquali vegghino perii mol 
to lume la notte 5 onde cerchino folame 
te allhora di cibarfi^comc fono le gatte, 
& i cinghiali & Cimili . Perche molti al- 
tri come fon verbi gratia i Topi 5 ccrcho 
no del cibo-la^notte no perche ei lo veg- 
ghino, ma perche eflendo molto timi li 
per natura, fi procacciono più ficurame 
te quello di notte , che di di . Niente di 
manco fe eTcne trouono pur di quegli 
che vegghino di nott eccome fono le gat 
te ò le ciuctte: Ariftotile Io attribuire à 
la Glaucità 5 & à la poca quantità de l'ho- 
morc 5 ma quegli che non vegghono fi a 
iutonOjin quel cambio con gli altri fen- 
fi^chi con l'odoratogli col tatto 5 & chi 
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con quegli altri 3 ma andiamo ad Anno- 
tile. 

ki'*' T#t^fc.l W>» iCi j*^^ *^^^ * . 4 j_ f ..^ 

De la opinione di^rijlottle. Cap. V L 

ristotile, nclV.dc la 
generationc degli animali, 
prouachela cagione del co 
lorglaucode gli occhi è il 
poco homore, & quella del 
color nero è il moltoral che fare 5 giouo- 
no & aiutono v anchor molto la dihcatcz 
fca 5 &lofplendorede la pellicula ò vera 
cartilagine cornearlcquali qualità le elle 
trapalìono il termine giufto,porgon gra 
de aiuto à la glaucità. Nientcdimanco la 
cagione principale & potifsima eia pic- 
cola quantità del homore : ma di quale 
homorefentifsi , & intendefsi qui Ari- 
ftotile, non poliamo noi cauar chiara- 
mente da lui. Io per molte cofe mi volgo 
à creder facilmente qucfto 5 che quel pic- 
colo ò poco 5 ò molto & grande homore 
di che egli parlarla quello homore ilqua 
le è nel vucarilquale homore è quello ho 
more acqueo.da la poca quatita 5 & da la 
arefationc,& difecamento del qualcuna 
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(ce come piace à Galeno nel X. libro del 
vfbdcleparti 5 & nel quarto de luoghi 
infetti, quella infermità che fi chiama la 
glaucedine , & in qucfto approuiamo 
nocche Galeno cofermi il detto di Ari- 
ftotile : conciofia cofa, che ambe due ci 
perfuadino,con il medefimo exempio^ 
che quegli iquali hanno qucfto tale ho* 
more poco,& fottilc,ca(chino in tal fic- 
cita facilifsimamcnte:& quei che l'han- 
no grande 5 & molto^ficno più atti acade 
re nel lufeo laqualc infermità nafcc,& fi 
genera (blamente per copia,&abbodan 
£a d'homore;& qucfto ferine Arift. nel 
V. libro de la generatipne de granimali: 
le quali parole , fi accomodono molto 
bene a lo efcmpio di Galeno, vergendo 
fi manifcftamentc, clic chi ha ghocchi 
glauci, vede manco dj di,& più di notte 
& per il contrario chi gli ha ncri,manco 
di notte.,& più di di : ite qucfto fi e per- 
che ficccndofi il vedere d'aria in lumi- 
nata^ clfcndo molto,, & gi ade il lume 
del giorno, gliocchi cefii ite glauci , non 
potendo fopportare vn motnméto, fat- * 
to da vn lume tanto grande , vegghono 
manco 5 & peggio di di (ma la cagione 
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perche ei non polsino fopportarlo dire 
mo noi poco di fotto) & i neri per il co- 
trario, perche egli hàno molto homore, 
hanno bifogno , a voler che fi rifehiari- 
& fieno mofsi de le cofe.che egli ha 
no a vedere 5 di molto lume , & pero ve- 
glione peggio di notte^dalle quali cagio 
ni nafce 5 che quegli che hanno gliocchi 
glauci,non poflbno anchor ragguardare 
troppo fiflamente nel Sole:donde fi può 
certamente penfàre, che l'Aquile cotro 
a lopi nion di molti grammatici,non gli 
habbino Glaucoma più tofto Caropi;il- 
quale colore credo io,che pofsiamo chia 
mar noi tane chiaro 5 elìcndo vn mifto di 
nero 3 & di giallo,con alquanto di fplen- 
dorc:oueramcMitefidui 5 chee il colore 
de velli de J ione;ma che e fi debba crede 
re fermamente che Anfto.intendefsi di 
quello homore,ilquale e nella vuea, ci e 
quefto altro argomento, ilqualenó e di 
poco valorerche feguitando Tempre hm 
pcrfettione.,& la perfezione di ciafche- 
duna operaia conditione & qualità di 
quegli itriimenti,co quali ella e fatta: & 
cifendo il vedere opcracione,oucramc- 
te pafsione de lhoroor chriftallino,bilo* 
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gnadi necefsità che l'imperfettione , & 
perfettionc,fua proe eda, & nafcha , da 
le conditioni, & qualità di eflb homore 
chriftallino ; lequali fono, che egli fia in 
humidito continuamente da vno altra 
homore 5 ilquaic fia più liquido di lui,et 
cofi verrà finalmente a venire lhauer mi 
gliore,o peggior vifta , (blo dalhauere à 
aliai , o poco di quello homore , ilqualc 
in liumidilce il chriftallino , & quefto 
debbc ellcr notifsimo a ciafcheauno, 
per quefto efemplo:fe le mani fono (la- 
te ordinate da la natura , per che noi pi- 
gliamo concile le cole, il pigliarle bene 
ò male,verra a nafeer folo , da le qualità 
lpro : ne douerra efiere alcuno , ilquale 
nie^hi; che la facilita di far bene 5 o mal fi 
mile operatione non fia in elle mani.Vo 
lcndo adunque concludere, & ritrouar 
quefta cagione, ricominciandoci alqua- 
topiuda dietro diciamo: che eftendo il 
fenfb^come ne inlegna Arifto.fenfibile, 
o fenfitiuo in potenza ha bifogno a vo- 
ler che produca l'operationi fue, dello 
ftrumcnto:con quella medefima propor 
tione adunque che fono opofte lecofe 
ail fenfojConuicne che elle fieno ancho 
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ra oppofte al finimento, & mancando 
tal proportione,vcrra anchora amanca- 
re cjuclla conuenienza, laquale fia ordi- 
nato la naturatile fia in fra elfo ftrumé 
to 5 e il Tuo obbictto , &, tolta, & leuata 
via tal coiiuenienza,manchera, & fi tor 
ra anchor via Poperationc. Vfando adun- 
que la facultadel vcdcrc^ncl farlopera- 
tioni fue vno iftrumento,ilqualc e di na 
tura acquea :bifogna che quando l'oc- 
chio a cflcre mollo da lana luminofa, 
che il fuo humido fia proportionato 
con la cofii che fi ha a vedere; che fo- 
no il lume, r & il colore, cofi quello 
che muoue , ;& quello ìlquale a edere 
moflo , hano comifurati debitamente 
infieme : altrimenti non fi condurreb- 
be aperfettio'ic tale opera. Impero- 
che le lhumido fulsi verbigratia fottile, 
& debole j&ilumcchc Iha amuoucre 
molto,& potcntcrlhumido non potreb 
be foppoi tarlo:& fe fufsino dilpofti per 
il contrario, che lhomore fujfsi molto e- 
gli 5 & illuni e piccolo,non ne nafeerebbe 
operationc alcuna, bifogna aduque che 
tuttaduc quefte cofe,fieno proportiona 
te luna, conlaltraaccioche elle non fi 
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muouino piu,o manco di quel che fi co- 
uiene loro. Etcjuegli che intendono, 
che tal proportione debbe effe re ne lho 
more chriftallino,crrono & fon grande 
mete difeofto da la fentenza di Ariftrper 
il che, direte a chi opponcfsi che le paro 
le fuc debbono riferirli a lhomore diri- 
ftallino 5 &nóalacqueo;che tutto quello 
humido acqueo , gioua e cofcrua lelseza 
del chnftalhno 5 có lo in humidirlo !) & co 
rellcrgli accofto:donde nafee che quan- 
do fi taglia locchiojfiuede tempre mani 
fellamente vfeirne homorc acqueo. & 
quando Ariftordiffc ne libro della gene 
ratione de gl'animali^ anchora in quel 
lo della Hiftoria: l'homor mediante il 
quale noi veggiamo,intcle il Chriftalli- 
no, mficrac con Inumidita de Pacqueo 3 
ne può in modo alcuno penfarfi 5 che 
egli intcndefsi del Chriftallino folo , ef. 
fendo egli di maniera fodo 5 & rapprefo , 
che egli è più tofto da chiamarlo Ghiac- 
cio 5 che homore: & parendo oltre a di 
quello che ei fia Tempre d una quantità, 
& duna figura medefima . Adunque 
quando Anito : dice il poco 5 o il molto 
homorc 5 & alìomigliato al marcai delle 
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intender de l'acqueo , & non del Chri- 
ftallino 5 parmi bene che egli, & Galeno 
lafciafsero non fo perche 5 dimettere in 
fra le'dette cagioni il colore de lVuea,'il 
quale fecondo che npi habbiamo più 
volta veduto nelle Notomie 5 e ofcuro , 
& nero:& tigne a guifà di inchioftro lac 
queo, & fe egli e poco dibntturo, o me- 
lcolato con quello fi fparge dafefteflo 

fendendo nel nero . Et quanto e minor 
a nerezza fua 5 tanto manco e ofcuro 
quello humido che fi fparge^dalle quali 
cofe nafee, che io porrei infra le princi- 
pali cagioni della varietà de eolon di ef. 

fi occhi 5 anchor quello homorc di che c 
tinta Pvuea . 

Dubit attorti che pojjono occorrere atte 
credette. Cap.VII. 

a contro aqueftecofedt 
chiarate da noi , pofiono ac 
cadere alcuni dubbi, & pri- 
ma chefe quefto humido è 
. afsai, eflendo egl^fecondo 
che fi vede lucido ; onde n afee che quan 
to egli èpiu,piu apparilce nero l paren- 
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do che quanto inmaggior quantità fufti 
più douefsi rilplende re;al quale fene ag 
giugne anchor quefto altro 5 il quale è ih 
condo me^di gran lunge più ditfìcile:& 
quefto fi e che Arifto. nel .V. della gene 
ratione de gi* Animali 5 vuole che i fan- 
citigli quando nafeono , habbino gl'oc- 
chi Cefii 5 & bianchicci^ che di poi col 
tempo fimutinoj in quel color che deb- 
bono hauergli : affermando effer la ca- 
gion di tal colatamente il picciolo & 
poco humido 5 i quali detti,fe noi gli con 
teliamo con quel che egli diffe nel mede 
fimo libro , in altri luoghi , & in quello 
delle parti degli animali, fono certamen 
te molto difeordi infra loro 5 perche in 
quefti fcriue egioche i fanciugli abbodo 
no nclloro nafeimento grandemente di 
humidita 5 donde ne fegue^ che egli han- 
no gliocchi nel principio della creation 
loro D alquantogrolìetti 5 & enfiati , &di 
poi feicmorio loro apoco apoco,col tem 
po . La quale cofa fé ella a vera 5 indie 
modo Nafcerain loro tal Glaucita^da 
lhauer poco homore , fe eglino ne han 
no tanta abbondanza • Quefti detti,chc 
i fanciulli habbino gliocchi dauci ,p« 
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il poco homore 5 & abbondino aflai d'ho 
more ^ Sono di certo manifeftifsimamé 
tecontrarii. Dicendo anchora Arifto. 
parlando de imedefimi,che il troppo hu 
mido che eglino hanno 5 e quelche non 
lafcia andargli ritti che eglino han- 
no per la molta humidita , il capo mol- 
to grauc ^ come hanno anchora i Nani . 
Et oltra diquefto^dice anchoranel libro 
della generatione degl'Animali , che v\i 
occhi participono pai della natura del 
feme^che qualfi voglia parte alcuna al- 
tra del capo 5 onde ìòno da lui chiamati 
{eminali. Laqual cufa non può elìere 
vera per cagione alcuna altra fé non per 
efler molto humida la natura loro , non 
e adunque vero^'che glioechi de fanciu- 
gli patilchino di poca humidita nel loro 
principio 5 & oltra a quefte cofe fcriue , 
& afferma anchor Galeno 5 nel libro de 
l'alte piccola, glioechi Clauci, tutti elle 
rchumidi^laqual common può nascer 
da il poco homorcjvcggcndo noi ancho 
ra chiaramente ^ cadere a quegli che f gli 
hanno di tal fbrte 5 fpefsime volte (ciere , 
& humidjtà infinite da il capo:& donde 
nafee finalmente^che la pupilla pare fem 
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prc o nera 5 o azurriccia? Se egli c infra 
di lci,& Thomor Chriftaliino^Phomore 
acqueo per il che douerfrebbe di ragio- 
ne 5 apparirc in varii modijelfcndo detto 
homor qualche volta poco 5 & qualche 
volta affai, onde non douerebbe apparir 
come ile dctto 5 fempre dun color mede 
fimo^ma di molti 5 & di molti . 

Quel che J entino glultri quel che Jiada 
dire per folta ione di tali dubbi. Cap. Vili. 

e sentenze de gli anti- 
chi 5 delle cagioni de colori 
de inocchi , fono tanto va- 
rieté tanto diuerfe 5 che non 
può cauarfi daloro altro che 
ofeurita , & la varietà di tante oppinio- 
ni dimoltra anchor che il trattare di tal 
cofa è infe ditìficilifsimo . Empedocle at 
tribuiua le cagioni de colori de gliocchi 
a la natura de glielcmcnti , affermando 
che il Glauco procedeua da il molto ca- 
lete, & lincio dalla natura dell'acqua, 
& quefto nalceua per tenere egli quefta 
opinione 5 chclorgano dieflfo vedere y 
fulii comporto di tutto a quattro gliele 
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lcmenti,OLde diceuache quegli occhi a 
i quaH era tocco per fòrte,participar pia 
di fuoco,appariuon Glauci & quegli ne 
la temparatura de quali dominaua più 
l'acqua fi dimoftrauono neri;& che la ca 
gione perla quale coloro, i quali han-> 
no gliocchi Cefii, vegghono più la not- 
te che il giorno,è il fuoco,il quale gioua 
molto a il vedere di notte , & di di per il 
contrario manca , & dilìoluefi 5 per riC- 
(petto del lume del fole: & cofi veggho- 
no anchnra di poi maco la notte , quegli 
che gli hanno neri, per il mancamento 
di elVo fuoeo . Ala quale opione pare an 
chora cheacconfentifsi alquanto Ari- 
fto* nella, xiiii. fettione de problemi, 
quando ei ricercò la cagione,per la qua- 
le quegli i quali habitono verfb mezzo 
giorno, nakono con gliocchi più tofto 
neri ,che bianchi, penfimdo che ciò prò 
cedefsi da due cofe, onde furono date 
da lui in tal luogo due rifpofte, la prima 
fi e che nafea da il calore], del quale egli- 
no abbódano nelle' parti di dentro,ondc 
dice cofi : Gliocchi Cefii nafcono dai! 
molto calore interiore,inquei modo che 
nafeono anchora i neri da il mancarne* 
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come piacque anchora a Empedocle. 
Adunque cofi come quegli che fon p o- 
fù verfo Aquilone,nalcon con efsi Cefii 
& biàchicci , per impedire il freddo di 
fuori 5 che il calor ch'eglino hanno den- 
tro 5 non pofla fpargerfi 5 & difperderfi : 
Quegli chehabitono a mezzo giorno , 
ritengono dentro il loro humido per rif 
(petto dela calidita de l'ariana quale egli 
no hanno datt orno>& non il calore^per 
non hauer cofi che lo riftringa, & riten 
ga infieme,onde vien detto homore par 
tendofidaluiillume, adiuentarpiuok 
curo 5 & più nero : Dal che fi caua 3 che 
quei che hanno gliocchi Cefii 5 abondo- 
no molto di calore 5 & quei che gli han- 
no neri di homore . Et di poi nell'altra 
rifpofta 5 aggiugne quella altra cagione 
dicendocele il calor degliocchi 5 imita il / 
più delle volte , & feguita auel del refto 
del corpo , & pero quegli che habitono 
verfo fettentrione 5 efìendo bianchi han 
no anchor gliocchi biachicci^doue quei 
dhe fìanno verfo il mezzo giorno 5 effen 
do neri di corpo hanno anchora neri 
gliocchi. La qualcofa non e già dipoi 
aprouata dalui , nel .v. libro della gene- 
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ratione degl'Animali, & nel libro del st 
fo:doue egli referifee lachiarczza,& Po 
feurità de gliocchi?, pcrj effere quegli di 
natura acquea tota!mente,al1iumiao ' il 
quale per effer per natura diafano, & tra 
fparcnte,è cofi atto a riceucr Pun colore 
come l'altro \ & fe bene il calor fi pone 
fra le cagioni efficienti , di detti colori , 
noi cerchiamo per hora di quella Ragio- 
ne materiale^nclla quale e pofta ladiuer 
(ita l'oro. Galeno come noi dicemo di 
{òpra riduce la bianchezza, ala moltitu- 
dine dello fplendore dePhomor Chriftai 
lino , Et alla pofitione , & al Tito filo , 
quando egli e al quanto alto,o veramen 
te alla punta, & fottigliezza de Pacqueo 
il quale e nella pupilla : & il nero per il 
contrario, ala quantità,© poco fplendo- 
re del chnftallino,o alelìer ficuato ballo 
o vero perche Phomor fottile, il quale e 
nella pupilla abbonda troppo, onone 
molto puro , & le cagioni de colori me- 
dii,dicc di poi efTcre il participar più , o 
meno de l'uno extremo, che de l'altro^ 
Ma Arifto. le riftrigne a la poca o molta 
quantità de Phomore. conciofia co(à 3 
che il poco & fottile, apparifcha chiaro* 

& il molto 
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& il molto & profondo (curo: nel qual 
modo fu anchor detto difbpra , che na- 
fceua Pofcurita, & la chiarezza de il m$ 
re ,nellaquale fentenza concorriamo an 
chorainoi. Ma egliedi bifbgno, ricercar 
al quato più apertamente, la cofà, dicen 
do che quel che fi forma primieramente 
nella generatone de lhuomo , è il cuore 
fecondo Arift. & dopo quefto il cenici 
lo,ilquale è nel fuo principio molto gra 
de 5 & molto humido ; & da lui di poi t- 
(cono gliocchi^iquali fono anchora egli 
no,per il molto humido che e detro a di 
loro^ne lor principio molto gradi & per 
tal cagione,apparifconocofi prefto.Nie 
te dimaco pcnono di por affai aridurfi a 
laperfettioncloro; riccrcandofi molto 
bene del tempo 5 a voler che tale homor 
fi cuoca, & dipoi ficondenfi, &diuenti 
fbdo. Effendo adunque tale humidita, 
nel fuo principio & molta,& acquofà 5 è 
forza che mediante la rarità fua 3 ella oc- 
cupi molto maggior luogo 5 che ella non 
fa di poi quanao ella è rapprefa , & che 
ella e fatta foda .'perche come fi ha da il 
filofbfo nel fecondo della generatione 
de gli animali^cioche fi digcftifce y & fi 

F 
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cuoce fi rafToda,&conden{a:laquale o- 4 

f>eratione c chiamata da lui nel II IL 
ibro delle Meteore pepanfim,ma (e tale 
humido e più profondo , egli è manco 
largo, & altra cofa è la larghezza , & al- 
tra è la profondita come li vede verbi- 
gratia nel mare , che doue l'acqua e lar- 
5 & non profonda ella par più chi ara 
cìoiue che in vn luogo ftretto,& profon 
donneilo fpatio che e infra l'occhio, & il 
fondo 3 è tanta quantità d'acquajdieillu 
me non può penetrare in fino a il fondo, 
la onde ella viene a dimoftrarfi fcura 5 & 
quefto medefimo aduiene anchor ne gli 
occhi, doue il color bianchiccio, proce- 
de dalla Ibttiglieza, & poca quantità de 
lhomore,che non e groflfo,& no ha cor 

(>oreita, & profondità, & quello ilqua- 
e ha profondita,fe bene e rilìretto in po 
co luogo, fi dice efferc copiofo,& alìaii 
/blamente per effer come fi e detto prò- 
fondo.Nel principio i fanciugli quando 
nafeono hanno lhumido grande,& lar- 
go ,& quello nafte perche egli efparfò 
per più parti del corpo,per il che egli pc 
/aloroafTai,&le lor membra non fono 
troppo atte a muouerfi 5 & ha bifògno 
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dettohumido,di maggior luogo, ma ope 
rando di poi il caldo naturale, viene tale 
humido a ingroflarfi^S fe bene c^li per 
de nel nftrigncrli di luogo^acquilìta nié- 
tedimanco nel condcn(arfi, di profondi 
ta: & cjuefta profondità- e chiamata da il 
Filofbfo copia, &abondanza di homo; 
re,come ci fu dichiarato manifeftamen- 
te da lui, con lo efempio de il mare. Le- 
cjuali cofe cofi esplicate Se dichiarate da 
noi , fanno che h dehhe giudicare, che 
Galeno,(juando e i dille che la moltitu- 
dine de lhomore, era cagione a le volte 
della Glaucita,chc egli intefè de la bon- 
danza,& grandezza de i J acquco,& non 
della profondità & cofi chi confiderera 
bene i loro detti, vedrà che Galeno , no 
viene adifcordarda Annotile , ilcjualc 
intefe anchora egli .-perla fottigliezza de 
lhomorc, la fua poca profondita , & per 
la copia, la molta, Imperoche eflendo 
l'acqua corpo naturale,fa di bifogna che 
anchora ella habbia tutte a tre le dimcn- 
fioni;ondela copia ouero grandezza^ 
& altezza fua , laqual cofa fbglion chia- 
mare le fcuole noftre corporeità, ver- 
ranno a lignificar la fua prò fondita : la- 

F ii 
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quale profondita , & altezza , e ne corpi 
vnaconfideratione diftintaal tutto da 
la lineai da la (uperficie.pofsiamo adii 
que intendere per la molta acqua , & la 
molta corporeità^ la molta larghezza 
ma e* farà molto più retto intéder la cor 
poreita,come fa in tal cofa Arifto. & ha 
uendo cofi ferme quefte cofe, è da rifpo 
dere hora,a le ragioni dette difbpra , & 
prima a quel dubbio , onde nafee che 
quanto è maggiore, & più chiaro lho- 
mor chriftalhno 5 piu renda,& facci l'oc- 
chio nero, che douerrebbe per il contra 
rio , renderlo più chiaro, & più bianco, 
al che fi dira,che Arifto. intefe per la co 
pia la quantità, inquanto a leflcr corpu- 
lenta,& alta; onde illume non potefle 
penetrare,infinoJale fue parti profonde; 
& per quefto dimoftrarti feura, & oni- 
brofà , in quel modo che noi dicemo di 
fopra,che aduiene anchora al mare , ma 
quando lhomore farà largo, & occupe- 
rà aftai luogo,ne feguira quefto che egli 
Jplendera piu.Ma quefta profondita del 
la quale parla Arifto. non è de lhomor 
criftallino,ma è dello acquao,quando e* 
farà terminato,&ritenuto in luogo fìret 
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to 5 &conqucfto fi (oluera quella altra 
quiftionc dicendo che i fanciugli abbon 
dono nel principio molto di humido ac- 
queo^ilquale occupa loro tuttte le par- 
ti del corpo 5 onde viene a eflere ancho- 
ra lhumidita lor de gli occhi acquea , & 
larga , ma non alta 5 oprofonda 5 & di poi 
quando crefeeinfieme con loro, ? peril 
cocimcnto che fa di lui il calor natura- 
le.^ condenfà & ingroflfa : onde viene a 
apparire mediante l'altezza^ corporei 
ta {ua,piu ofcuro & più ombrofo:& co- 
fi genera & produce quel colore ilquale 
ha inftituito,& ordinato la Natura,on- 
de a chi domandaci perqual cagione fo 
no nel principio dellor nafcimeto glioc 
chi de fanciugli ccfii,& biachicci , fi re- 
fpondera dicendo che ciò aduiene per 
che il loro homor della pupillare debole 
& acquofò, per il che e chiamato da Ari 
ftotilc nei V. della generation de gli ani 
mali il poco homore ; per che il princi- 
pio di ciafchuna cofa che fi genera confi 
fìe femprein poco 5 '& quel che e poco 
può muouerfi & mutarli facili/simamé 
te . ' Alla quale ragione può aggiugnerfi 
anchora quella altra, che apprefsàdufi il 
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color Glauco,moltoa il bianco,puo fa- 
cilmente mutarli inqualfi voglia altro 
colorc:potcndo adunque cfler fiocchi 
de gli huomini di più colori 5 poHbn mu 
targli facilmete in quello, ilquale è flato 
ordinatOj&inAituito loro da k natura, 
lhumido adunque da ilquale fono agra- 
uate le parti fùperiori de fanciugli, è ac- 
queo^ liquido: & per tal cagione a ca- 
gion loro i colameti de gliocchi &il mal 
caduco & lo fpa/ìmo^da le quali infer- 
mità , (bno afìaliti anchor quegli di più 
eta,iquali hanno anchora eglino glioc- 
chi gl ilici. Qy ci che dice Arift.del luogo 
de gli occhi, che egli e più Seminale che 
parte alcuna altra del capo, fi intede che 
egli e di natura molto più fimile a il te- 
me che non e la fedia de gliorecchi,&de 
glialtri fentimenti ; onde ne aduce que- 
fto fegno, che gliocchi per vfare molto 
le cofe venere fi mutono , & per lufarle 
troppo per don l'acutezade il vcdere:& 
Volendo rendere la ragione di tal cofa di 
cecche ciò viene, per che il tempera- 
mento della generation e, è fimile a quel 
del ccrucllo : ilquale elìcendo di natu- 
ra acqueo , tutto quel caldo che egli 
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ha,vieneae(fergli accidentale , & non 
della natura propia. Ma a quel che noi 
cercauamo vltimamente,c oc perche la 
pupjlla^eccetto che quella de pefci^appa 
i lice Tempre nera , fi rifponde con quel 
che dice Arifto:nel primo de le Meteo- 
re D recitato anchor da noi nel libro de 
coloniche tutte quelle cofe che fon prò 
fonde di fito ? & che fi veghon per luo- 
*o ftretto apparifeono {cure,& ombro- 
fe.Vedendonoi aduque tutto quel che 
e decro a la pupjlla 5 per il buco de l'uuea, 
& per la cornea che gli e di {opra & il bu 
co de luuea e vn luogo ftrettifsimo , ci 
pare nero & ombro(o,in quel modo che 
fanno anchor tutte l'altre cofe , lequali 
fi veghono in firmi modo, ma io vo bea 
che non fia alcun che non fappi,che Ari 
ftotele & Galeno 5 tengono ambedue pa 
rimente, che i colori de gli occhi, no he 
no veri colon,ma folaméte appareti : 
che le cagioni di tal cofa, fono gli homo 
ri,conciofia cofà che fia ne 1 a parte di de 
trode Puuca vno homore che è di dia 
natura nero 5 & qualche volta azurric- 
cio, ilquale e Cagione non piccola di tale 
apparenza.^ diuerfita di colori, & ma- 
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rauigliomi che effondo flato Galeno fi 
gran Notomifta,cheeinon l'oponefsi 
come io difsi poco fa,fra le cagioni di ef 
fàdiuerfìtadc colori ,& oltre a quefto 
anchora,la qualità de la cornea , laquale 
quanto ella e manco chiara , & manco 
bianca,tanto più rende ombra, & più 
fa ofcuro.i a fìncerita & la purità de lho 
more per ilquale noi veggiamo , opera 
anchora ella molto ala diuerfìta de colo 
rijin pcrochc cffcndo quello,torbido,o 
poco chiaro rcdc ofcuro,& effondo chia 
rojfa biancheggiare, lequali cofe hauen 
do noi cofì dichiaratela fòluere & ri- 
fondere hora a alcune quiflioni : come 
quella onde nafce,che fc quelle cofe che 
Ci fono dinanzi a gliocchi , rifplcndono 
troppo.come verbigratia il Sole:che elle 
£li oifendono , & fanno loro male , & 
noi habbiamo già veduti di quegli, iqua 
li gli hanno tenuti fifsia riguardar gli 
eclifsi di elfo Solc,chc fi fon'fatti male, 
& di quei che fono accccati,laquale qui 
fìione folueArifr.nel.III.lib.de l'anima, 
dicendo che tutti i fenfìbili troppo potè 
ti.corrópono lorgano,& guafton la prò 
portioncfùa,ma nel .v. della generano- 
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ne de gl'Animali come nota diligente- 
mente Afdepio,apre egli al quanto più 
la cofa^dicendo che quando Phomor me 
diante il quale noi vegliamo il quale è 
humido & lucido^cmolfo da vno obbiet 
to lucido 5 e trafparente 5 quefto tal mo 
uimento gli è tanto conueniente,chc ta 
le operatone e proportionata 3 a tutta 
due le parti^doue quando lobbietto vifi 
bile.excede il debito termine col fuo lu- 
me,viene tale homore a efler motto 5 & 
come lucido, & come humido,per il che 
fi altera & fi difgrega il fuo corpo 3 & di- 
Iperdonfi quegli /piritici quali porgono 
a tale organo, tutta la facult a del fentire 
donde nenafee che ne refta oflfefo 5 & 
guaftafij & da quefto nafee che gliocchi 
Clauci 5 veg;hon molto la notte 5 doue 
per eflere allhora il lume debole & pie* 
colo: Phomor loro lo rifeeue come luci- 
do. Se come trafparente, & non è oftefb 
o patifee alterationc alcuna,da lui come 
humido,chc patendo di poi il giorno ne 
lunomodo & ne l'altro , vede manco, 
per ilche a quegli che domandaflero do- 
de n afcc,che chi leua gliocchi da vn co- 
lor pin potente, &pm lucido^ volge- 
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gli a vn p f iu debole, & manco fplendido 
nonio vede cofi bene , & darifpondere 
quafi con la ragion medefima^conciofia 
cofà che tutti i mouimenti maggiori^ 
piupotenti 5 chc fi fanno nelorgano^im 
pedffchino quegli che fuccedon fatata- 
mente doppo loro,i quali fieno minori, 
& più dcboluFinalmente fi Tuoi ricerca 
re perche color che fono ila ti vn pezo al 
buio 3 vlcendo fuori al lumc,non polìon 
fopportarc di veder la luceva ragione de 
la qual cofa è quefla che elfendo lacute- 
za de gliocchi diucnuta^inquel buio in- 
certo modo infermai dcbilitatafi 5 & 
ingroflata alquantomon può fopporta- 
re vnamutatione tanto grande,& fatta 
cofidi {libito , ma bilbgnia che ella fi a 
fuefaccia a poco , a poco , accio che ella 
habbia tempo affacciar da (e^quegli (pi- 
rici tenebrofi^dc quali ella era prima pie 
na,o forfè farà anchor meglio dire 5 che 
cofi come chi patifee gran freddo nel' e 
extremita delle dita, Se fi faccdftaa vn 
granfliocojfente dolor grandi{simo,nel 
le radici de lunghic,perchc il freddo che 
è riftretrofi inlieme intal luogo lo pro- 
duce ^ onde bilbgnia che fi fcaldi avn 
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fuoco piccolo,& apoco , apoco 5 & non 
fubititamentCjCou chi c flato affai in vn 
luogo buio,venédo di fùbito a vn gra lu 
me,fente anchora egli dolor ne chiocchi, 
& ritirófi di maniera indietro i fuoi (pi- 
ritiche ei no vedejbifògna adunque an- 
chora a quefto tale da prima vn lume pie 
colo, il quale illuminàdo a poco, a poco, 
ritorni quegli {piritici quali fi eron fat- 
ti in quel buio grofsi,& al quanto cotra 
rii a la luce 5 in vna natura fimile a quella 
del lume 5 onde non fieno nffefi da lui . 

Qn&li cofe pcfsino prejentirfi, & che indhiij 
pojànocauarjì ,dagliocchi bianchi 
& da neri. Cap .Villi. 

igliono, & cauono IfT 
fiononiifti ifegni , & gli in~ 
ditii 5 delle infermità & pai 5 " 
fioni de ranimo 3 & del cor* 
po noftro,da ciafeheduna 
parte^ma molto più da gliocchi . Impe- 
roche elfcndo quegli come lanterne , 

{)crle quali può incerto modo fcorgerli 
'animo^Sc quafi come noftre guide : Si 
.raccolgono & veggono in loro, molti 
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piufcgni,delle noftre perturbationi,che 
inqual fiuoglia altra parte del corpo no- 
ftro, & non per altra cagione , fe non 
perche i coftumi de l'animo . feguitono 
la temperatura del corpo ■> anzi e tanto 
grande la parentela & l'amicitia la quale 
il ritruoua infra quelle due parti, che 
quella parità , & quel temperamento, 
che e infra loro, può eflerguafto egual 
mente da l'uno,comcda l'altro, concio- 
fiacola che gli affetti 5 & le pafsioni def u 
no,lottcntrino,&: trapalino facililsima 
mente nel 3 altro . Onde li vede che elsé- 
do offefò il corposo da collera,o da ma- 
lcnconia,li farà anchor pronto & atto a 
Pira l'animo , & per il contrario che pa- 
tendo l'animo patirà anchora di quelle 
palsioni,chc patilcc l'animo eflo corpo, 
& daqucfto fondamento, come da coli 
certa & (labile , lafcio per prouato Ari- 
fìotile ai Filofofi, quafi che come per ra 
gioni naturali 5 chedailcgni &inditii ca 
Itati dalle parti de l'animale, fi polsin prc 
fentire !) & cognolcere molte inclinatio- 
ni & infermità de l'animo^&del corpo, 
Ma ne gliocchi lono da rifguardare , & 
da confidcrare più cofe: Come lonola 
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grandezzata figura^ moti^cofi loro 5 co 
me quei de i loro coperchi il litoti colo- 
re Inumidita & la ficcita^cofi delle parti 
& de canti loro , come de l'occhio tutto 
la chiarezza & Tofcurita 5 & da ciafehe- 
duna di dette cofc/i caua qualche cogni 
tione,ma non già nel modo medefimo : 
perche fé e i Raccorderanno tutte quelle 
cofe 5 o almanco la maggior parte di loro 
adimoftrare infieme vna colà medefima 
o buona,o rea che ella fia . Sara il giudi- 
tio che fi fara,fermo & certifsimo 5 doue 

Suando difeorderanno infieme alcune 
i loro 5 tara la principal cola che noi ca- 
ueremo da gIiocchi 5 quello ache e più in 
cliaato l'animo . Et le tal cofa farà impe 
dita da fegno alcuno contrario > fimiti- 
ghera & teperera contai cofà,al quanto 
la malignita 5 o bontà di tal giudicio 3 on 
defe noi ci raprefenteremo con quella 
regola dentro a l'animo , la imagine di 
Nerone, in quel modo che cel'hanno di 
pinta gli Hyftoriografi , noi vedremo 
che è ridonderanno totalmente a fegni 
di quella,la vitali coftumi 5 & i penfieri, 
& concetti fuoi . Haueua Nerone glioc 
chiCefii, & al quanto rimefsi 5 il colla 
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groflb,& tondo, il vetre & il corpo gra 
de 5 & lungone gambe fottilifsimc^la Ita 
tura che pendeua nel giufto>& nel gran 
de 5 il colore (chifo 5 la vita& habitudlnc 
del corpo profpera, & i capcgli fuflaui , 
ilche diremo noi biondicci . Da le quali 
cofe^che inditii polsino hauerfi della na 
tura 5 & de coftumi fuoi 5 volendo not rac 
contare , diciamo incominciandoci da 
ic * ,; ,chc efìendo i fegni che ficauo 
no loro di non molta importanza;per 
cfler quegli vno excremento,& vna fu- 
perfluita noftra 5 che tal colore lignifica 
ua^che egli darebbe opera a l'arti libera- 
li 5 cofi leggiermente 5 & quafi in certo 
modo toccandole, la qual cofa approuo 
di poi il fatto fteffo 5 conciofia cofà che 
egli non attendevi a tali Artiste non cir 
ca a cinque anni , & cofi leggiermente 
nella fanciullezza lua . Gliocchi Cefii di 
oijfignificauano che egli farebbe inli- 
erale, ruuido,& in humano timido, & 
auaro,il collo groflo & tondo agiutogli 
le gambe fottili , erono inditio certifsi- 
mo della timidita,& della extrema luxu 
ria fua^che quanto potefsi in lui tal cofà 
fi può comprender da quefto folo,che ei 
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fi tiene che egli hauefs i voglia infin del 
la madre Tua propria, & oltre adi quello 
fi ingegnò con oq;ni arte , per quanto fi 
afpettaua a lui^di mutarfi infemmina , il 
che dimoftraua manifcftamcnte il volto 
fuo,iI quale fe bene era bello, non hauc- 
uainfe venufta,o maiefta alcuna,n'e ma 
co fi vedeua anchor inquello leggiadria 
o gratia ne(Tuna,ma fi dimoAraua al tut 
to fenza vergogna , & sfacciatifsimo & 
ilcolorefchifo & machiato,dimoftraua 
che egli fi precipiterebbe , & darebbe al 
tutto a ogni forte di ribalderia,quantun 
che nefanda, o biafimeuole che ella fi fuf 
fe,& a ogni enorme, & cattiuo concet- 
to , & da quefto può cauarfi , che glioc- 
chi Cefii lignifichino in hberalita.timi- 
dita,in humanita,& fàluatichezza di na 
tura,& la fbttigliezza delle gambe acco 
pagnataconla groflezzadcl collo, vna 
sfrenata & inmoderatiftima luxuria ? 
con vna intemperanza grandiftima d a- 
nimo,dala quale trouiamo anchor fcrit 
to,chefu (alito grandemente Galicu- 
la . La grandezza , & lo Splendore de gli 
occhi,dimofìraua,come fli anchor nota 
to di poi in Tiberio Celare y mollitic & 
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effeminatezza . Ma in Ottauio Agufto 
fignificauano lo fplendore,& grandez- 
za de gliocchi 5 c(fendo oltre a quello co 
giunte tali cofè 5 con vna debita , & con 
uenientc quantità audacia , & bontà di 
animo ♦ Di Giulio Cefiie dicono le 
Hi(lorie,che eglihaueua gliocchi ne- 
ri , ma non molto grandi . Le quali 
colè 5 fono fegni danimo faperbo , & 
grande, & fc ben la molta nerezza de gli 
occhi, fuol fignificar fecondo i Greci 
moliitie,& effeminatezza,glialtri fegni 
Squali eron di poi congiunti infieme co 
uefti ; cioè la grandezza di efti occhi , 
Thauergli sfauillanti , dimoflrauono 
più tofìo ,che egli fufti machinatore di 
ingani,& di fraudc, & il muouergii fpef 
focomee* faceua;effere difpoftoapatir 
del mal caduco, dotte lliauergli neri me 
diocrementc,fignifica acutezza di inge 
no,& humanita,& piaceuolezza di co 
:umi 5 benché ei fia anchor fegno, al 
quàto di ingannatore, & di huomo di 
non molto lodeuoli collumi , ma io vo- 
lio che voi fappiate anchor queflo,che 
e principali fpetie della Glaucita fono 
quelle, quella che per efìer molto glau- 
ca e 
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caquafi fimile a il bucoliche e fènzadu 
bio alcuno fegno ccrtifsimo di timido, 
quella clic pede alquato nel verde & nel 
color de l'erba, laquale fignificahaucr co 
fiumi rozi,& inhumani,<&rultima quel 
la che fialìomiglia molto a gli vliui 5 la 
qual figni fica gagliardia ; &clìer molto 
robufto : de oltre a quefto che il colore 
molto ncro^fignifica timido^&fraudolé 
te,il fuflauo'magnamimo, il fuluo fenza 
vergogna 3 & il pallido timido,& quefte 
fon finalmete le cofe 5 che pollon dirfi de 
gliocchi ce/ii 3 &: neri,&de le fpccie loro 

De colori de Medij . Cap. X. 

ccaggiono aglihucmi 
ni ne gli occhi 5 piu che a tut 
ti gli altri animali 5 moltc 5 & 
grandlfsime varietà di colo 
ri:& vedtfi lpefsifsime voi- 
te gliocchi de limo , efler molto diuerfi 
da quei de la!tro:ilche no auuicne eccct 
to che al Cauallo 5 a animale alcun'altro , 
mala cagione donde nafeane lhuomo, 
& nelcauallo tal varietà ;& perche la 
pmdentifsima natura lhabbia negata a 
glialtri animali ^ nò è ftata aflfegnata che 
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io fappia 5 in luogo alcuno da Ariftotele, 
laquale non e certamente ne Ihuomo al 
tro 5 che la fua temperatura del capo , la 
quantità che egli ha del ceruello.&la 
copia, & abondanzade lhumido,& per 
che alcuni di loro hanno il ceruello pia 
humido 3 & alcuni altri più fecco glioc- 
chi che dependono da quello 5 na(cono 
per tal cagione varii 5 & disformi : & no 
della forte medefima in tutti . Ne caua- 
gli nafee ella quefta tal diuer flta,da lha- 
uer quegli lofio de lor capo molto fotti- 
le 5 di che e fègno manifcitifsimo 5 lo e£ 
fer quegli molto fottopolìi aCatarri 5 & 
a lefcefedel caponeria qual fbttigliez- 
za de lofio Ci vede anchora che eglino 
in canutifeono , & le fedite loro del ca- 
po 5 (bno aiìchora per tal cagione , come 
teftificha Homero 5 & fcriue nel V.libro 
della generationc degli animali Arifto- 
tile,reputate molto pericolofe,doue ne 
gli altri animali 5 hauendo ciafeheduno 
nel fuo genere il ceruello temperatici- 
mo,& lofio del capo duro 5 & fodo 5 na- 
feon gliocchi tutti vniformi 5 &dun co- 
lor medefìmo 5 aggiungo fi anchora nel 
Ihuomo la fottigliezza di quella cattila- 
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gine,laqualc vefte la pupilla,& che e di- 
lrcfa fopra di lei : & la finccrita & chia- 
rezza,dclhomore acqueo: ilquale fècon 
do eKe egli e oppofto a lume de l'aria, va 
ria 5 & muta l'apparenza del colore, in 
quel modo clic fu dichiarato da noi, nel 
libro de colori di Ariftotele.Ma noi fta- 
tuimo & fermamo di fbpra, cflere tre 
que* principii,iquali noi {limiamo , che 
per effcrdifpoftì più in quefto modo, 
che in quello,fono cagione di tutte quel 
lo apparenze de colon, lequali fi veglio 
no ne gliocchi de gli huomini , il primo 
c lhomore mediante ilquale noi veggia 
mo:ilquale co lelìere o più groflo,o più 
fottile, muta Avaria molto il colore, 
l'altra di poi e i lume, ilquale e mefcola- 
to col detto homore;& l'ultimo & il co- 
lore de l'uuea,& quefte tre cofe , vario- 
no &mutono la parenza de colori, fe- 
condo quel modo che elle Con difpofte, 
& ordinate , fcambieuolmente infra di 
loro,de le quali la prima che e lhomore, 
è in luogo ai fabietto, de di materia , & 
la cornea 5 & Puuea fono in luogo di me 
7a ma il lume fecondo che egli eopofto 
diuerlamente a quefte, genera anchora 
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egli,& produce diuerfe varietà di colo- 
ri : & di qui nafce che noi non veggia- 
mo mai colote alcuno 5 in quel modo prò 
pio che egli è: offerendoli tali colori a 
gliocchi noftri, in molti varii & diuerfi 
moditfecondo la molta,o poca quantità 
& fecondo la difpofitione , & habitudi- 
dine flia . Ma io non voglio pero che fia 
alcuno, che creda , che Ariltotelc man- 
caci di parlare di tutte a tre quefte ca- 
gionici libro della generatone de gli 
animali elìendo flato ferino chiaramen 
te da lui & in quel de l'anima 9 & del fen- 
iche il lume varia 5 & muta molto il co 
lore:pcr che qui rende egli follmente la 
cagione, materiale & particulare : ciò c 
lafottigliezza 5 & abondanzadc lhomo- 
reilaqualc eia cagion peculiare &pro- 
pianella difformità, & varietà de colori 
de gliocchi. Maquifiotìfcrifccquefto al 
tro dubbio fe i colori medii che fi vegho 
no ne gl'occhi^fbno infiniti ò finiti di nu 
mero,il quale bifogna che noi foluiamo 
co quelle medefime ragioni lequalì fono 
fiate vfate da noi,ncl libro de colori, nel 
ricercare il numero di efsi colori medii , 
perla qual cofà è da auertire^che i colori 
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medii fon fattile nafeon da ilmefcolama 
to,&da il téperimcnto degli extremiril 
quale fé egli farà facto co'mifura certa 
&determinata,firanno anchor certi,& 
detcrminati,& differenti difpecic infra 
loro,i colori che ne nafecrano ma fe tali 
colori extremi che gli gen crono, faran- 
no mc/colati,& temperati infieme, fen- 
fcamodoò mifura alcuna determinata, 
& ccrta,faranno anchor poi indetcrmi- 
nati, & in certi i colori che nafeeranno 
da loro^ma di (Ferenti folamente infra di 
loro,fccondo il più, & il meno , & non 
dittimi di fpecic,& quefto fimilc auuer 
ra anchora ne colori medii de gliocchi . 
Imperoche fc anchor quegli participe- 
ranno de i loro ex tremi con proportio- 
ne certa, & determinata, faranno an- 
chor certe , & determinate le fpccie lo- 
ro. Ma fe quelle tre cofe che noi dice- 
mo , faranno mefcolate confufàmentc, 
&indiftintamente inficine; farà il nu- 
mero de colori chenalccra da tal cofa 
grandifsimo, &fchcne non procederà 
ininfinito,non fi potrà fapere detcrmi- 
natamente quanto egli fia. Ariftotile ci 
dichiaro folamente tre fpecie principali 

G. . . 
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di quegli, lequali abbracciano , & con- 
tengono di poi fotto di loro molte de 
l'altre. Ma qui nafee quefta quiftione, 
quante elle fieno lefpecie di qucfti co- 
lori medii^non hauendo eflo Annotile, 
determinato numero alcuno certo , & 
finito di quelle.Imperoche nella decima 
fètione de problemi, pofe egli (blamen- 
te quefti tre colori, i due efìremi cioè il 
nero,& vno medio 5 chiamato da lui ca- 
prinonlquale come noi dicemo difbpra> 
credo io che pofla dirfi da noi bigio . & 
di poi nel primo libro della Hiftoria de- 
r\\ animarne fu fatto da lui mentione 
li quattro;cio è de rofcuro,dcl molto ce 
&di duemedii;luno dequali fu chiama 
to da lui come fi e detto Caprino;& lai— 
tro fuluo:& glialtri ci furono poi ligni* 
ficati da lui, con vna certa regola vniuer 
fale,quando diffe che quegli che trame- 
zono fra il cefio, & il nero, & che fono 
fatti di loro , fono differenti in quefto^ 
che ei fon fatti del più , o del meno, a la 
qual cofa fi debbe nlpodere cofijche noi 
non dobbiamo cercare l'auera,& efqui- 
fita dottrina di tali cofe ne libro de prò 
blemati : conciofia colà che ci renda in 



• 



DE GLOCCHI IOJ 

tal luogo il più delle volte quelle cagio- 
ni delle cofe,chc corrcuono in quel tem 
pOjComunementc per il vulgo de Filo(ò 
fixomc fi vede chiaramente nella deci- 
ma fcttioncdicfsi problcmirdouecgliaf 
ferma che il colore de gliocchi , fegufta 
quel della pelle :dicendo che quei che fo 
no di colore biacho,hanno gliocchi bian 
chi,& quei che fono neri,gli hanno ne- 
ri^ nicntedimanco egli fente di poi al- 
trimenti ne libri aulcultatorii nequali. 
E gli, come noi dicemodi (opra , riferi- 
re la cagione nel poco,o nel aliai homo 
re : &cofiponeanchora fimilmente in 
quei libri, il colore medio efler fblamcn 
te il Caprino , & quefto fece per che ne 
fuoi tempi, i Filofofi chiamauono capri 
ni tutti i colori medii,il che non faceuo- 
no anchor forfè fenza qualche ragione: 
effendo il color caprino infni i colorirne 
dii,il principale,& il più perfetto di tut 
ti , & negli altri libri acromatici non fu 
dipoi dalui determinato, oprefiffo il nu 
mero ditali colori , ma volfc che quei 
che ei pofe fignificaflcro di poi gli altri, 
noi giudichiamo che da quelle co(e che 

egli accennaci polsino cauare fei fpccie 

.... 
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di colori , iquali pofsin di poi contener 
fotto di loro,molte & molte differenze 
di quegli 5 fecondo che detti colori riten 
gono o piu 3 o meno in loro della qualità 
degli extrcmi:& quelli fono il Cefio , il 
Caprino, lo Aquino, o vero Aquilo , il 
Rauo,il quale e quel che Ariftotele chia 
ma Charopo il Cerulco,e il Ncro;& in 
fra queftx parere che il Cefio, ne cótéga 
fotto di fe come noi dicemo poco di fo- 

f>ra,trc altre Ipecic.Imperoche quel co- 
or palido , il qual fi vede ne gl'ulni?, & 
ne falciò chiama Cefio, e Celsio fi chia 
ma anchor quel che pende nel verde,& 
il caprino fi pone anchora egli qualche 
volta fotto il Cefio,e quefto'fi è per che 
difcofbndofi egli alquanto, da la chia- 
rezza^ lucidità del Glauco : & gittan- 
dofi verfb il palido, viene acflcreVn cer 
to colore fudiciccio,il quale gialcggia, 
& pende incerto modo alquanto nel vi 
nofo:&pcr che ei fi vede marinamen- 
te & principalmente nelle capitegli ha 
quefto cognome : de qucfto tal colore 
afferma Ariftotile nel primo Libro del 
la Hiftoria de gli Animali , al Cap.x.te- 
nere il principato nel vedere chiaramen 
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te 5 & oltre a uuefto efsere fegno 5 & indi 
tio di lodeuoli, Sbottimi coftumirancho 
ra che fieno alcuni altroché dichino che 
egli fignifica vna cetta ftoltitia ? & poca 
acutezza d'ingegno^ fi come fa 1 author 
di quel libro ilquale e intitolato della fi 
fionomia 5 il quale fi caua da quefto aper 
tifsimamente non douere attribuirli a 
Ariftotile 5 conti adicendofi cofi manife- 
ftamente 5 quelli detti l'uno a l'altro > il 
che pare che confermino anchora i 
nomifti moderni, affé rmandoche glioc 
chi che rifplendono affai (ilche fi vede 
in quei delle capre ) arguifeono ftoltcz 
2a 5 ma fecondo me eglino attribuirono 
alle capre : quelche h appartiene di gran 
lunga più ale pecore : hauendo le peco- 
re gliocchi aquini,overo aquili come 
ne mfegna Ariflotilc nel quinto libro 
de l'Hiltoria de gPAnimali . La qual 
cola pare che fia anchora confermata 
da quello che egli medefimamente feri 
Ue di poi nel nono della medefimaope 
ratdoue egli dice ^ le pecore fono vna 
forte d'animali , quafi lènza mente > Et 
di coftumi ( come fuol dirfi vulgarmen- 
te (ftoltifsime , & che la pecora finalme 
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te e il più inetto 5 & il più ftolto anima- 
lesche vada con quattro piedi 5 cóciofia 
cofa che ella vada moltiftime volte in 
luoghi difèrtifsimi, & difiicilifiimi fen- 
za cagione alcuna , & vfcendo il verno 
( anchor che vieti tal cofa. iltempo ) moi 
te volte del fuo!albergo 5 lene va (;fe il pa 
flore non la fcaccia) in qualche luogo 
neuofò, ne Tene vuol partire infino a 
che ella vi perircbbe,{e il paftornon ale- 
uafsi de mafchi 5 chc cofi fi guida di poi il 
reftante della gregge , & qucfte cofe tut 
te dice il Filofofo, perle quali parolc,vie 
ne a efTercofa chiari{sima 5 che la iìoltez 
za fi atribuijfca alle pecorc^nicnte diman 
ci fi ritruoua ancor nelle capre vna cer- 
ta ftupidita come fogiugne di poi nel fb 
pradetto libro il meclcfimo Filofòfo^ on 
de dice che fevno piglia vna capra 5 per 
quei peli che le pendono dal mento 5 
che tutte Paltre del gregge, riuolgendo 
gliocchi in quella^fi fermono>& ftanno 
ftupide 5 &quafi come sbalorditela da 
quello fi manifefta^chc le capre non fon 
notate di ftoltezzo^che elle lì accoftono 
& vanno familiarmente agli huomini^ 
Sono oltre adi quefto lodate dal Filofo- 
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fo,nel.ix.libro de l'Hifìoria de glianima 
lignei fefto Capitolo,di folertia . Impc- 
roche egli dice quiui cofi . Deglianima- 
li quadrupedi , molti che fono prudenti 
pare che por^hino molti aiuti a fé mede 
fimo,come fi vede fare in Creta Mòla , a 
le capre laluatiche,Ie quali fentendofi fc 
rite dalla (ietta del cacciatore, corrono 
fùbbitamente a pafeere l'erba Dittamo, 
cauandofi il ferro mediante quella,delle 
ferite de 1 loro Corpi, & tanto dice il Fi 
lofbfo , & quegli animali i quali fono al 
tutto fìolti fecondo il genere loro , non 
foglion efler mai comendati di pruden- 
za , in modo alcuno, A ragione dice 
adunque il Filofòfo , per tornar donde 
cominciarono i ragionamenti noftri, 
che coloro che hanno ghocchi caprini , 
veghonobcne,& fondi ottimi coftumi, 
ne hanno gliocchi di tal maniera le Ca- 
prera anchora i capri,& le capre,& per 
che elle vegono acutamente, fono chia- 
mate per la lor fottigliezza del vedere , 
da i Greci tyKtxJ\o$8t cofi hanno attnbui 
to imoderni filìonomiili ale capre, quel 
lochc doueuadarfi ale pecore,lequalihi 
no Tocchxo aquino; perche le capre fi bc 
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elle hanno come fi e detto, al quanto eie 
lo ftupido, fono molto manfuete , fono 
familiari de lhuomo 5 & hanno anchora 
in lor non poco di prudenza. Di quella 
maniera cioè gradi, & fpledidi , fi leggie 
che hehbe gliocchi Socratc,& di Alexa- 
dro magno fi dice finalmente che egli 
hehbe anchora egli gliocchi di propor- 
tionata grandezza & oltre a qucfto che 
vedeua molto acutamente 5 e molto chia 
ramente;& nientedimanco io no credo 
che tal cofa fignificafsi , ne nel'uno , ne 
nel'altro, ne itultitia, ne ameza, ma per 
raccorrein vnolofplendor de gliocchi 
del quale io intendo quando lodicola 
lucerà la chiarezza de Tocchio: e^H fi ri 
truoua prima & principalmente ìnque- 
gli che hanno l'homor più finceroxome 
iono i Glauchi Caprini, & gli aquini: di 

Ì)OÌ ne flaui,& ne fului, & ne vai ii di co 
ore , ma molto manco ne glialtri , per- 
che negli altri,fi feorge maggiore altez_ 
Za & profondità di homore,& tanto ba 
flihauer detto fino a qui de gliocchi ca 
pnni. Succede a quefti quel colore che i 
Latini chiamono Aquilo,& i Greci \}<fa 
m^syjcò^x & che Tneodoro Gaza chia 



DE GLOCCHI IO9 

ma nquino & i Medici aquatico, il quale 
colore Aquilo,non ha prefo tal nome da 
l'Aquila come penfono alcuni, ma da 
l'acqua, Qucfto co!ore,argui{ce,& figni 
fica maggiore abondanza di homore, 
che il caprino,& che il Cefio,& per que 
fto manca , & fi difcolta al quanto f da la 
chiarezza, & fplcndore di quegli, & ac- 
codali al colore di quella acquatile è in 
quel mezzo fra chiara , & cerulea ,&e 
al quanto ombrofa^il quale colore aqui- 
lo credo io che fia infra colori neri , 
quclche noi chiamiamo aNapoli Bru- 
no^ che e da alcuni chiamato fufco & 
tal colore notò diligentemente Sueto- 
nio,elferc in Augulto , onde fcriue che 
egli haucua vn colore medio , infra l'A- 
quilo,& il bianco,del quale colore aqui 
lo , particicipono molto i Mori de 1* Af- 
frica, & direi che tal colore fufsi ne caua 
^li,quel che chiamono oggi vulgarmete 
caftagnino chiaro . Nentedimanco egli 
e diftinto da alcune diferenze , fecondo 
che egli participa,o più o meno delofcu 
ro, &cofipen(b finalmente, che il co- 
lore Aquino, fia ne gliocchi quello il 
quale ha quella acquarla quale non eflen 
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fco 5 de il color verde e più torto fpecic 
del Glauco 5 che de l'Aquilo > conciofia 
cofache l'Aquilo fia molto più chiaro. 
Et fc Ariftotile, come referifee Alexan 
dio nel terzo libro delle Meteore 5 prefe 
qualche volta il color vcrdc,per il nero, 
quefto fu perche e' lo coparò in tal luo- 
go 5 col bianco 5 & oltre a quefto il colore 
Aquile, come noiriferimo di fopradi 
mente di cflo Arifto . arguifee , Se e fe- 
gno di ftoitezza 5 'per il che fi pno pigliar 
indino ccrtifsimo di quella 3 fe concorre- 
ranno pero anchora infieme con lui eli 
altri fcgni^comc farebbe hauer plioceni 
infuora^o molti fecchi, & che (ìmuoui 
no fpeflo, o fieno molto grandi, & fè pe 
deranno nel palido , habbiate anchora 
tal cofa per vno inditio, & per vn fegno 
certifsimo di fìupidita . Ma egli e tempo 
horamai di ragionare de Caropi 5 doue e 
danotare che quefto nome caropo fu da 
il Gaza in varii luogi, variamente inter 
pretato^imperoche nel primo del Hyfto 
ria de gli animali 5 al Cap.x. egli fu chia- 
mato da lui fuluo 5 & nel quinto della ge 
neratione d'cfsi Animali nel primo cap. 
rutìfo :) & in alcuni altri luoghi flauo. Al- 
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tri fono flati che Phanno interprerato 
Rauo , & colore vario y& credono che 
egli contenga fotto di fe,moltc diferen- 
fce di colori , lopinion de quali per la di- 
uifion latta da Ariftotile,ncl quinto del 
la generatone de gì' Animali,non apro- 
uo io in modo alcuno. Imperoche egli 
dice in quelluogocofi. Gliocchidi tilt 
ti i fanciugh, Apparirono di fubito che 
fon nati Cefiufculi, &di poifimutono 
col tepo,inquella natura di che eglino ha 
no a eflcre , il che fi vede manifeftamète 
non aucnire negli altri animali, & la ca- 
gione di tal cola è , per che tutti glialtri 
animah,hanno ciafeheduno nelfuoge- 
nere,gliocchi du colore vniforme,&me 
defimo,fi cornei Buoi neri , &lepecore 
infra tutti glialtri acquofì.ilche tradufle 
ilGazaaqumi, altri glianno in tutto il 
loro genere Caropi,o Cefii & alcuni ca 
orini, cornei Generi delle capre , magli 
nuomini gli hanno di varii colori • Im- 
peroche alcuni gli hanno Cefii , alcuni 
Caropi,alcuni neri,& alcuni altri Capri 
ni&in quel modo che fono differenti 
gli animali neli loro genere, l'uno da lai 
tro , fon differenti^ & diuerfi infra di lo 

so gli 
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ro gli huomini 3 & quefte fono le parole 
del Fil ofofo,nelh quali fi vede mani fé-» 
ftamente 5 che egli non piglia il caropo, 
per vario : ma per vn colore determina- 
to, & certo: & che e comune a tutta 
vna fpctic, & manco apruouo anchor 
la fentenza di coloro , iquili pigliono 
qualche volta il caropo , per cefio : ha- 
uendo il Filofo diftintolo da il Glau- 
co, ne manco anchor lopiglierei perii 
rutto ò perii fuluo: hauendo attribui- 
to Ariftotile nel quinto della <jenera- 
tione de gli animali , de nel quinto & 
nel fcftoCapit. a tutti i Liom i, ri colo* 
re 7ri/ff or 5 ìlquale e chia mato da i Lati- 
ni rutto ò fuluo. Ma il y^tfovps non fi- 
gnificaquclmcdcfimo che il irv^cg per 
il che e forfè meglio accordarli con Ga- 
leno, ilqualc quando ci parla de colori, 
nel decimo fecondo libro del methodo 
della medicina, chiama il Vino che non 
è molto fplendido , ma pende alquanto 
nel palido , focofo palido, il che era (ta- 
to chiamato da lui poco inanzi fuluo & 
quando la flauitic del Vino ha in fe chia 
XQZla ej la chiama fimilmcnte fulua 5 

H 
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&cofi diremo che il colore Caropo 5 
c fatto del ncro,& del flauo,con alquan 
to di fplendore , & non e vn color i blo 
i Latini chiamorono quello tal colore 
Rauo,benche Horatio quando ci chia- 
mo Raua la Lupa,intcle per ratio , quel 
color nero, mclcolato alquanto col co- 
lore de la cenere, del quale hanno la pel 
le le Lupe , & per che il nero, & il flauo 
fplendido , fanno rocchio bclli/simo : i 
Greci lo chiamorono Caropo : ciò è 
quafigratiolo, il che traducendolo fili- 
no il Gazacene più tofto a efprimcre il 
fuo fplendore, che la natura propria dei 
Caropo; il-qual colore fi Icorgc & vede 
principalmente ne gliocchi de Lioni, & 
de P Aquilc,& fòpra tutti gli altri in que 
;li de gli Auoltoi. Et coh viene a figni 
icare ne gliocchi quello nome , caropo 
fecondo Ariftotele, più torto vn certo 
fplendore di fuoco palido , che fuluo 3 
OC quanto più, o manco (plende, tanto 
più o manco fi chiama Caropo , & per 
quello credo io che Teodoro Gaza lo 
traducefsi in tanti varii modi, chiaman- 
dolo in alcuni animali ruffo , & negli 
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huominifuluo& fuflauo,per (plcnder 
molto manco i loro occhi, che non fan- 
no quei de Lioni ,& de P Aquile, & de 
gli Auoltoi : rie gliocchi de quali fi feor 
ge vno fplcndore grandilsimo, & di qui 
penfo io anchor che fia nato, che i Gre- 
ci moderni habbino prefò il caropo, per 
colore vario : nientedimanco Annoti- 
le fi vede che lo piglia & ne gli huomi- 
ni,& ne Buoi , per vno colore fplendi- 
do,ilquale fia fotto il flauo- affomiglian 
do gli huominiche hanno gliocchi di tal 
manierala 1 Lioni,ma per cheSn que^li^ 
iquali hano gliocchi fimili a i caropi , fi 
vede accadere vna disformita,& vna va 
rieta grandifsima; io voglio che ci fia 
permeilo ridurla in fomma,&in numc- 
ro,per il che fare e da aucrtire,ehe quel 
la parte de Pocchio , che fi chiama il ne- 
ro,laquale è in mezo fra il bianco de l'oc 
chio,& la pupilla ò ella è dun colore ò el 
la edi molti,f c ella e dun colorc,ella fi di 
uide achora in due manierc.Impe roche 
o ella è fplendida,ò ella è palida,& fè ella 
fplede;& é du colore folo,noi le chiame 
remo fplédida fotto il flauo,o veraméte 
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palida,focofa,efc ella e palida^noi la chia 
meremo fulua , & fe el a rofleggicra al- 
quanto, ma non co fi pienamente, noi 
la chiameremo rufta,onde feben quafi 
tutta la turba de latini, chiamono fului 
i Leoni, & l'Aquile : io penne gli chia- 
merci più torto rolsicci, che flaui,& iple 
didi,& conuienfi più a l'oro il color fui- 
uo,che a Lioni,& Ariftotile gli chiama 
medefimamentc icvppv; à ilqualc colore 
rifponde più torto il rojsiccio , che non 
faii fuluo,benchei Greci vfbn qualche 
volta in differentemente tal nome, & il 
fuluo eflendo mirto di nero, & di flauo, 
rapprefenta quafi vn certo rofsiccio. E 
adunque la prima parte de locchio,quel 
lalaquale e nel mezzo infiala pupilla, 
& i 1 bianco , & quella fe ella è d'un co- 
lore fòlo è o flaua ardente o fulua . Et le 
ella è di più colori, ella è in vno di quefti 
due modi. Imperochc o tutto quel ton 
do che noi chiamiamo il nero de loc- 
chio,e pieno di punti & di macchie,mi- 
nutifsime,bianchiccie,o nericcie,o ro£ 
feggiati, o palide ò fpleiìdide , & qucfto 
cilprimo modo della varietà di detto 
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tondo.L'altro modo è,che quel ccrchiet 
to che noi chiamiano il nero de l'occhio 
pare che fia in molti diuifo in due par- 
ti , l'una delle quali è quella di fuori , la 
quale e circundata da il bianco de l'oc- 
chio 5 & l'altra quella di dentro, Et ac 
ciochc noi fìamo intefi meglio noi chia 
meremo da qui inanzi quella di fuori 
che tocca il bianco, il cerchio , & quel 
la di dentro , che tocca la pupilla, il cer- 
chietto. Quando adunque lono dif- 
ferenti quelle due parti di colore: il 
cerchio nereggia , & il cerchietto è ful- 
uo,o bianchiccio,© pende nel flauo,o 
veramente egli e pieno de punti , & dei 
le macchic^che noi raccontamo di fbpra 
& quefte fono quelle diferenze,median 
te le quali, fon eli poi gliocchi , chiamati 
vanirla cagion della quale varietà potrà 
cauar facihlsimamcnte ciafeheduno che 
vorrà, dale coieche fono ftatedettedi 
fopra danoi,hauendo noi dimoftrato 
chiaramente eflere tra quelle cagioni, 
dale quali procedono la varietà di quefli 
colori medii , ladiuerfita, & varietade 
Ihumido , la cartilagine Cornea , & l'u* 
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uea,& la diuerfita del mefcolameto del 
lujne che viene di fuori,ilquale da veni- 
re in vn modo , a venire in vno altro, 
varia nella poca o molta quantità de lhu 
mido,& m uta rn molti modi , il colore, 
& da quefìo nafce anchora che ne* colli 
delle colombe apparirono più colori 
imperochc (ecodo ehe ill)ume,che è opo 
fio loro, e fituato vanamente , fi dimo . 
{Irono '& veggono anchora in quegli,di 
uerfe & varie aparenze di colori, concio 
fìacofà che tal lume, rende in qualche 
parte ombra,& faccia ofcuro, & inqual 
chuna altra,penetrando di poi più adie- 
tro,bianchcggi & renda chiaro, feguito 
no oltre di qucfto i colori , il caldo , che 
cuoce l'homore,nelquale[|ei fidimofìro 
no& apparirono, onde biancheggio- 
no più quelle parti,le quali fono manco 
cotte , che non fanno l'altre , conciofia 
cofa, che come noi dimoftramo nel li- 
bro de colori cioche e più caldo , viene 
aefler anchor ùmilmente più cotto 51 , & 
di qui nafce che noi veggiamo qualche 
occhio Glauco eflerdiuerfi& varii,da 
glaltri,ilche nafce che l'homor de l'uno, 
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efiedo maco cotto,chc quel de l'altro on 
de viene anchor a efler manco Profìcue 
manco condenfato , ma quel che e' fi- 
;nifichino diremo noi hor breuemente r 
le gliocchi faranno varii,& penderono, 
nel flauo , de non faranno molto inden 
tro,ma foniigliaranno quei d i Lioni , ei 
lignificheranno gagliardia,& magnani- 
mita,& fé penderanno più che il conue- 
niente nel flauo , lignificheranno fènza 
vergogna. Et quello inditiofi cauadaf 
glioccììi che fono indcntro,quegli dipoi 
che faranno palidi 3 & di color vario , fi 
griificheranno timido, & fbfpettofo, & 
fc ei riluceranno oltre a modo , faranno 
fegno deiìerc inclinato ale cofe di Vene 
re , quegli che hanno il cerchietto pali- 
do,& machiato,fiiranno di ingegno peP 
fimo,&fela pupilla faracircundatada 
certe machioline rofse,fara tale huomo 
iracundo,& fè euifaranno mcfcolatc de 
le ncre,& gliocchi pcndaranno nel pali 
do, egli farà venefico, & amatore di in- 
canti & in chi abonderanno più le rofse 
(Va alìuto/c temerario . Et fè il cerchio 
(ara vano di colore,& gliocchi faranno 
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fului 5 habbiate tale huomo molto atto y 
& pronto a ingannare, ma fe ilcerehio 
farà nero 5 & l'occhio fuluo 5 & tempera- 
tamente humido, farà tale huomo fa- 
piente 5 giufto3& congegno grandiftimo 
Se cjflTendo il cerchio verdicci o 3 & il cer- 
chietto nero 5 faraper il contrario in ^iu 
fto,ladro,ingannarore,& inclinato mol 
to alle donne 5 accrefee anchora oltre a 
quefto malitia 5 Ja (lecita ne gliocchi 5 8c 
per raceprre tutte infieme la varietà di 
quegli 5 Tappiate che gliocchi varii , con 
liceità fìgnificon malitia, & con humidi 
ta 5 & grandezza ragion euole , bontà 5 
efTendopero fituati mediocremente in 
dentro 5 & quegli che hanno gliocchi 
molto grandi 5 {aranno filmili a Buoi, & 
chi gli ha 'piccioli, ale Bertuccie:& quei 
che gli hanno atfbfsati, &in dentro a 
gli animali vitiofi^rapaci, Significono 
oltre a quefto gliocchi grofsi,ftoltezza, 
& i molto bafsi 5 & concaui effeminate* 
2a . Quei che roffeggiano 5 ebrietà 5 6c 
gola& i tenebrofi, & ofcuri 5 che tali 
huomini fon maligni , & ingannatori 5 
& quei che fon chiari per il contrario fo 
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no (egni di bontà , fe già non faranno in 
lui molti (egni incontrario 5 qucgliocchi 
che ftanno affai fermi 5 non fon buoni,& 
quei che fi muouono fpcflb & veloce- 
xnente,fignificono che tale huomo e sé- 
za vergogna & da no fi fidar di lui,& co 
fi èanchorainfragl'huomini , da fuggir 
molto tutti quegli che gli chiugghono 
fpeflo^come commettitori difraude c & 
ingannatori > & chi gli ha che eglihab- 
bondino affai di humido 5 farà amatore 
di tutte le buone arti . Et chi gli ha pali 
di:& che tremino fpeflfo , (ènte di ftupi- 
do>& c atto & dilpofto molto apatir del 
mal caduco , & quefto bafti circa a glioc 
chi varii,& ala concauita 5 & grandezza, 
& moti loro . Rcftaci hora a dire de Ce- 
rulei doue debbeprimeramente notarfi 
che il color Ceruleo,fecondo che piace 
a Ariftotilc 5 arguifce abodanza 5 & copia 
di homore laqual co(a farà in quei che 
l'hanno che fi difcofta al quanto da il Ne 
ro 5 fegno dauaritia 5 & di etìfeminatez 
za,&dieffere oltre a quefto inclinati 
molto a l'amore de mafehi 5 & di quefto 
Color referifeono gli (crittori ? che gli 
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hebbc Galba 5 chc altri inditii pofsino^ 
cauarfi, oltre a quelli ^ da colori che no* 
habbiamo racconti;o circa ì noftri affet- 
ti , o circa a laltrc cole ^ può veder eia- 
fchuno da fé ftclfo ne libri di fifiono- 
mia . Et quelle fono quelle cofe circa 
ai colori de ghocchi , che noi vogliamo 
che vadino in luce , come te- 
rune & approuate 

da noi. ^ . »! i J.on'\«; 
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O LETTO la 

voftra traduttione , 
del mio libretto de 
oculis , Carifsimo 
M. Giouambattifta 
& due cole , oltre a lo edere flato 
compiaciuto da voi di quello che 
io vi hauea ricerco , mi fono ftre- 
mamente in quella piaciute • L'u- 
nac,che è mi pare che la Filo- 
fofia non manco vtile , a quegli 
che per i (paflb la defiderono in- 
tendere , che a qùegl i che ne fan- 
no profefsione . L'altra c che ve- 
do il buono ingegno, & ottimo 
giuditio voftro , hauer bene inte- 
f o il libro | & hauerlo f edelmcn- 
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te tradotto , per il che come io 
deggio hauer piacere che vn tan- 
to mio caro amico , Ila cofi nella 
Filofofia exercitato , cofi ancho- 
ra quegli che nell altra lingua non 
lo intendeuono , vene balleran- 
no iulinito obligo&vi conforto 
a giouare agli huomini quando 
potete ;& fon voftro . DaPiià 
addi .xii. di Febraro . M . D . L . 



